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PROEMIO 



Dante Alighieri Fiorentino fu simile 
agli antichi sapienti, che ebbero ingegno 
quasi sovrumano. Uscito di puerizia, s'in- 
namorò di una bellissima giovanetta, no- 
mata Beatrice: e a cagione di tale amore 
dette opera alla poesia volgare, e fece versi 
gentili e affettuosi; volendo forse con ciò 
rendere palese la sua amorosa 6amma. Ma 
non andò guari, che Beatrice passò di que- 
sta vita; lasciando infinito dolore al gio- 
vane poeta, e in modo, che gli amici e i 
parenti temettero, non egli morisse consun- 
to. Ma scudo della persona forte e di tem- 
peramento robusto si sostenne in vita: e 
il tempo mitigando il dolore, egli si pose 
in animo, condurre un lavoro, che i 
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6 
alla sua Beatrice vita immortale. Pare, che 
dettasse prima alcuni canti del suo poema 
nella favella latina; e, vedendo essere ne- 
gletti li versi di Virgilio, di Orazio e di 
altri, cangiasse pensiero, e imprendesse a 
scrivere in volgare sermone, siccome capa- 
ce, a dare vita ad una lingua, degna di 
stare in luogo della latina. Per la quale 
cosa colla maravigliosa sua mente raccolse 
da tutti i dialetti della Penisola i modi 
nervosi e gentili della nascente favella, che 
per la divina Commedia crebbe a grandis- 
sima nobiltà. E con Virgilio e Beatrice, 
cioè colla scienza dei pagani e con quella 
dei Cristiani scrisse un' opera sublime, e 
pose nello stile serio il terribile allato al 
ridicolo, il superbo all' umile, la virtù al 
vìzio, il deforme al bello, il cristianesimo 
al gentilesimo. Insomma nella divina Com- 
media vi hanno tutte le tradizioni storiche 
e religiose, tutto l'umano sapere; e si può 
chiamarla una Epopea della religione del 
Redentore, un poetico racconto sacro, civile. 
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morale di tutta la storia del mondo co- 
nosciuto. Appena ebbe scritto i primi canti 
dello Inferno, per odio di parte fu di Fi- 
renze cacciato; e dovè per terre diverse 
vagare ramingo, accettando bene spesso la 
ospitalità di certi signorotti, alle cui corti 
ebbe a vedere cose abbiette e all' animo 
suo nobile e disdegnoso molestissime. Egli 
poi grandemente amava la sua nazione, 
resa vile per l'oppressione dei tiranni sì e- 
stemi, come interni. E poneva ogni suo 
ingegno, a riprendere colla parola i vizi 
dei governanti e dei governati; ma indar- 
no ! gì' Italiani appararono pìii facilmente 
da lui la favella, che il modo di ordinarsi 
in nazione. 
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CAPITOLO I. 

Gli Alighieri e i Poleiaani. 



Inaiamo fni Crìatlsno e CaccinguW». 

Horonto fa mio frate ed BUaea; 

Ulft donna venne a me di Val di Pad» 
E qolndl '1 eopranome tua' al tao. 

P«I lecoltal. età. 

Par. Cauto xv. 



n Laudiao nella vita del Poeta dice: — ... 
Lasciato i) cognome de' Frangipani, furono no- 
minati Eliaei, e fiorirono lungo tempo n^a Re- 
pubblica. Fra questi fu Cacci^uida, ohe ebbe 
pev mc^He una Ferrarese, della famiglia àegtì. 
Aldìghierì: della quale ebbe un figliuolo, a quì 
pose nome Aldìghierì. Costui per la ana eccel- 
lente virtù, venne in tanta venerazione nella 
Ropubblica, che si cotaie Eliseo mutb il nome 
de' Fr^igipaui, cosi questi lo mutb di Elisa 
in ÀldìgMerì, ma in successo di tempoy levata 
la di, si dissero Alighieri. I>ì questi adunque 
nacque Dante etc. — Da un monumento, pub- 
UieAi(<i &.9k Unti dal b«Dffli)«»(o novtira Fan* 
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tuzzi, sappiamo, che gli Aldighìeri furono ve- 
ramente di Ferrara. E una sentenza di Pietro 
Aldighìeri giudice delegato da Gisolfo Patriarca 
di Aquilea ( Legato d' Italia ), in favore del 
Comune di Ravenna, contro a quello di Cervia 

— An. 1210. Apr. 10 et in palatio Com. 

Ferrarle oriena ex alto etc, — in fine 

sta scritto — Egb Petrus Aldigerii litis hujus 
agitate cognitor et Judex uti etc... Ad cujue 
enim sententie pnblicationem Testes interfue- 
runt D. Ugo de Wormatia Potestà» Ferrane 

et D. etc Ego Landulfus S. Palatii et Com. 

Ferrarle Not. hujus Sententie publicationi in- 

terfui etc — Gli storici Ferraresi pongono 

in fra le illustri famiglie della loro patria an- 
che gli AldJghieri: i quali furono espulsi di Fer- 
rara, ed ebbero i beni confiscati da Ohizzo da 
Este; da quell' Ohizzo, che ( quantunque il fer- 
rarese storico An. Friszi lo difenda ) fa da 
Dante cacciato nello Inferno in fra i violenti e 
i tiranni; e giustamente, perocché verso gli Al-. 
dighieri fu malvagio e crudele. 

Da ciò che racconta il nostro storico Rossi, 
e da quello, che appare in un altro Monumento 
dal detto Fantuzzi pubblicato , sembra , che 
gli Aldighìeri , o alcuni della famigHa venissero 
a Ravenna. Perocché nel 1298 1' Abate di S. 
Apollinare Nuovo dava in enfiteusi al nobil 
uomo Signor Guglielmo del morto Aldighìeri 
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della Fontana uno spazio dì terra nella regione 
di S. Teodoro a Vultu in Ravenna — Nobili 
Viro Dom. GniUielmo fìlio quondam Dom. Al- 
dighierii de la Fontana presenti petitori prò 

se Buisque liberis et uno suo sucessore etc 

Ego Petrus Suzzi Jhoannis Ugonis S. Raven: 
etc... — Da questo rogito pure si conosce, che 
il detto Guglielmo possedeva altro terreno in 
Ravenna. La famiglia delli Fontana era Fer- 
rarese; e forse cogli Aldighieri ebbe stretta pa- 
rentela, perocché furono chiamati Aldighieri — 
Fontana. Il Rossi così scrisse nell' anno: — 

1271 eju3 affines Aldigerius Fontana , 

et hujus frater, ac filli, Ferrarla pulsi, Raven- 
nam veniunt, grato animo, ac benigne a Ra- 

vennatibus excepti etc periclitari ceperant 

Fontani, tametsi in civitate plurlmum possent. 
Ravennae Jovannes, Gulielmi filius, Aldigerii 
frater, aliquod post annis uxorem accepit Hone- 
stinam, nobilem juvenem, Honesti ex Honesto- 
rum Ravennate- familia, primaria etc... — Evvi 
ancora un documento, che attesta la verità di 
tale matrimonio. 

E allorquando soggiornava Dante alla cor- 
te di Guido viveva in Ravenna la sorella di 
Uguccione della Faggiola, vedova di Saladino 
degli Onesti, parente della menzionata Onesti- 
na. n Landino suddetto nella sua esposizione 
della divina Commedia al ventesimo settimo 
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canto dello Inferno dice: essere rimasti in Ra- 
venna dopo alla morte del Poeta alcuni della 
famiglia di lui: — oggi è in Ravenna Dante fi- 
gliuolo disceso da Dante, uomo molto letterato 
ed eloquente, e degno di tal sangue, il quale 
meritMuente ai dovrebbe rivocare nella sua an- 
tica patria e nostra Repubblica etc. — E av-, 
vegnaehè dopo alla morte di Dante i nostri 
storici non abbiano più favellato d^li Alighie- 
ri; tuttavia voglio ricordare, che nel principio 
di questo secolo la famiglia degli Algeri si e- 
stiuse*, la quale dimorava da lungo tempo in 
Ravenna, vivendo in civili costumi. £ non ag- 
giunga altro, non avendo, almeno per ora, 
testimonianze abbastanza chiare, da potinre 
asserire , che gli Algeri dagH Alighieri pro- 



La famìglia dei Polentani tenne per moki 
anni il donùuio di Ravenna, ed ebbe orbine 
e nome dall' antico castello dì Polenta, posto 
ijt sulle felde degli Apennini presso a Bertìno- 
ro. Pare, che le sue memorie incomlnciiK) dal 
1165; e sempre fu resa illustre da personaggi 
nelle civili e mihtarì cure versatissimi. Nel 1243 
Lamberto di Guido pervenne a torre la signo- 
ria di Ravenna dalle mani di Ugolino de' Rossi 
conte di Romagna, e la conservò per se; fin- 
ché il Papa per mezzo di Bertoldo Orsini colle 
armi riebbe Ravenna. Ma non guari andò, che 
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Guido temo, figliuolo al menzionato Lamber- 
to, espulsa dalla medesima la potente famiglia 
dei Traversari, e creatosi podestà, tolse a bì- 
g^ereggiaie cou impero assoluto la patria. 

£ siccome .era giunto a ciò, massimamente 
per- mezzo di un soccorso di cavalieri armati, 
dalla famìglia dei Malatesta a lui spediti, vor 
l«ndo verso alla stessa mostrare 1' animo suo 
gratissimo, concesse a Giancìotto Malatesta in 
iaposa la figliuola Francesca. Costei fu dì tan- 
ta bellezza, che a vederla era una maraviglia; 
e anche aveva costumi gentili e soavi. E quan- 
tunque a Francesca non piacesse il marito della 
persona deforme e zoppo' ( sicché Griauctotto, 
GKovannì zoppo; e non Lanciotto, come da ta- 
luni si scrisse ) , tuttavia le convenne obbedire 
alla ferma volontà del padre. 

Francesca innanzi alle nozze veduto aveva 
Pat^o, detto il Bello, a Gianciotto maggiore 
fratello, e grandemente a lei era piaciuto. Paolo 
insieme al padre avendo coli' Arcivescovo di 
Ravoma una lite, da Rimino o da Yerucchio 
per più fiate «ra venuto in questa Metropoli; 
e certamente aveva avuto modo di conoscere 
la figliuola ded Polentano; la quale avvegna- 
chiè gli fosse forse piaciuta assaÌBSìmo, non a- 
veva potuto condurla in moglie , sendo con- 
giunto di sa^ legami con Orabile Mai^herìta 
Malatesti, figliuola ad Uberto conte di Ohiag^ 
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giuolo: dalla quale ebbe in fra gli altri un fi- 
glio appellato Uberto, che quasi fu poi da Gio- 
vanni ucciso per timore, non volesse in età 
adulta vendicare il padre. Ecco parte di una 
pergamena, che sta nel nostro Archivio Arci- 
vescovile. — An. 1270 Nov. 9. M. N. 6229. Rav. 
in Claustro Maìoris Ecel. D. Aldrevandinus Ar- 
chidiac. cum Choro Eccles. Rav. sede vacante 
costituit Procuratorem D. Rainerium Picotum 
Judicem in Causa, q. habebat cum, D. Mala- 
testa de Veruculo Civ. Arimin. vel Paulo ejus 
fiUo. qui se dicebant Heredes. D. Comitis de 
Glazolo. Artusinus Not. — 

Ma torniamo a Francesca. Allorquando fu 
alla casa del marito, vedendo Paolo di soven- 
te, e con lui famigliarmente usando, non andò 
molto che, fossero li gentili modi e le bellez- 
ze, che lo adomavano, o la troppa deformità 
e rozzezza di Gianciotto, o tutte queste cose 
insieme unite, tolse fuor di modo ad amare il 
cognato. H quale, scudo già innamoratissimo 
di lei, non indugiò ad avvedersi, di essere da 
tanta donna riamato; e al dire degli storici 
Rinùnesi , pare , che con grande piacere di am- 
bedue fossero insieme. E perseverando Paolo 
e Francesca in questa dimestichezza, una volta 
in fra le altre, Giovanni, avvisato di ciò, fu su- 
bito alla stanza, dove i due amanti dimorava- 
no insieme; e non potendo Paolo sfuggire l'ira 
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del fratello, e Francesca non volendo fosse il 
suo drudo ucciso, misesi in mezzo tra Paolo 
e il marito , il quale avendo già alzato il 
braccio con lo stocco in mano, e tutto grava- 
tosi sopra il colpo, prima passò lo stocco il 
petto della donna, che egli aggiugnesae a Pao- 
lo; il quale poscia dal fratello ferito, mori con 
Francesca. 

E non solo 1' Alighieri, ma tutti quasi ì 
poeti e i Trovatori di quella età favellarono 
o contarono di questo fatto lagrimoso. Anche 
il Petr^arca nel terzo capitolo del Trionfo di 
Amore dice: 

Vedi Ginevra, Isotta, e l' altre amanti, 
E la coppia di Arimino, che insieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 

Guido Polentani per 1' uccisione della fi- 
gliuola venne in grandissima ira-, e sul genero 
inumano volle vendicarsi; e per ciò fece appa- 
recchiamenti grandi, per muovergli guerra. La 
quale ad ambedue le città gravissimi mali ap- 
portato avrebbe, se i principali cittadini della 
Romagna, e altri personaggi, a sedare tanto 
sdegno, e a mettervi un -pò di pace, non ai fos- 
sero adoperati. Questo fatto accadde nel marzo 
del 1290. Tuttayolta Guido ne fu addoloratis- 
simo ; ■ e più non volendo reggere in patria la 
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tQosa pufobli«iei, in sul fine dello stesaò «atto, af- 
fidato prima il governo di Ravenna al ftglinol 
suo Ostasio, si condusse a Firenze; dove per il 
suo nome guerresco, e per il bug ingegno tu. 
eletto a podestà. E da ciò forse avvenne, che 
r altro figlio Bernardino lo accompagnasse; e 
che avesse modo, conoscere di persona Dante, 
come credono alcuni scrittori. 

Cacciati per sempre di Ravenna i TrftVer- 
eari, i Polentani vittoriosi poterono più libera- 
mente reggerei nella signoria. E nel 1300 circa 
Lambwto. si fé eleggere dal Comune Ravennate 
a podestà; e addivenne dispotico padrone d(^ 
patria. Egli era di Francesca fratello. E poscia 
seguitarono i Polentani a regnare continuamen- 
te, sino a che dai ribelli e dal Senato Veneto 
furono espulsi) e fatti morire. Il Rossi nella 
storia descrìvendo 1' arme gentilizia di questa 
famiglia dice; — Ejus gentilitium insigne fuit 
aquila, partim alba, in area caernlea; partim ru- 
bra, in aurea. — E Camillo Spreti nelle sue ttoil- 
«ie sulla Casa Matha favellando dtó Polentani;-^ 
alcuni di questa schiatta, superati, e vinti ì 
Traversari, portarono nello scudo tagliato dì 
a^eurro , e di argento una traversa di rosso ac- 
compagnata da un' aquila col volo abbassato 
di argento nel canton destro del capo, e da 
una donnola dì rosso, afferrante un ramarro 
cU v«Tde jìtA canton sinistro della punta. -^ 
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CAPITOLO II. 

Dante, chiomato per invito da Guido Novello^ 
viene a Ravenna. 

Morto Lamberto Polentani nel 1316, ebbe- 
ro la signoria di Ravenna i saoi nipoti, fra- 
telli cugini, Oatasio e Guido Novello. Il quale 
era molto innanzi nel comporre in volgare, e 
nello scrivere rime di tale amabilissima soavi- 
tà, che ancora a giorni nosti'i ponno aversi 
per eleganti e gentili. Neil' agosto dell' anno 
1314 era staAo scelto « Podestà di Cesena; po- 
scia nello stesso ufficio era ito a Faenza; e per 
un fatto d' arme aveva chiaramente palesato 
il suo valore; fugando il nemico, che assalir 
vpleva la città governata da lui. Egli aveva 
in moglie la contessa Caterina, figlia al Conte 
Kuggiero di Bagnacavallo, ultimo della famiglia 
Malvicini o Malabocca; la quale secondo al- 
l' Alighieri era pessima, come nel Purgatorio 
cantò: 

Ben fa Bagnacaval che non rifiglia. 

Che la Malvicini fosse moglie a Guido, alcuni 
rogiti in pergamena del nostro Archivio Arci- 
vescovile ce lo manifestano. Eccone uno che 
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comincia. — An. 1315, Oct. Rav. Apostol. Sede 
vacante, et nemìne Imperante. D. Petrus Rector 
. S. M. Majoris de Ravenna, et Jo. Mengus Pro- 
curator nob. D. Catherìnae, Comitissae q. Co- 
miti Malvicini de Bagnacavallo et Uxoris D. 
Guidonis de Polenta costituerunt suum procu- 

ratorem Petrum q. eet — 

Dante sino dal 1307 era stato in Roma- 
gna, ed essendo amico a Scarpetta degli Or- 
delaffi, in Forlì lo aveva servito a aegretario. 
Poscia essendo, non so per quale cagione , par- 
tito dalla corte dell' Ordelaffi, non ritornò in 
Romagna prima del 1317 circa, forse avendo 
in animo di condursi a Ravenna. La qual cosa 
giunta alle orecchie di -Guido Novello; subita- 
mente spedi messi e lettere a Dante, invitandolo 
alla sua corte, a passare la vita in tranquilla 
e ospitale amicizia. H Poeta tenne l'invito. E. 
fu accolto nella città degli Esarcbi a grande 
pompa, e dai nipoti di Francesca, cbe tristo e 
pio 1' aveva fatto lagrimare. 

L' Alighieri questa dimora trovò veramen- 
te pacìfica, onorata, dolce; senaa la mordace 
invidia, senza i motteggi dei cortigiani, senza 
le risa dei buffoni, senza il pane, che sapesse 
di troppo sale. Già Guido conosceva, che la 
filosofia e i poetici studi per lo più amano la 
quiete, e non le consuetudini clamorose, che 
sogliono per le case dei grandi; sicché a ren- 
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dere il 8U0 ospite Ubero di simili molestie, gli 
assegnò uua comoda abitazione, provveduta dì 
quello, che ha d'uopo un esule ridotto in mi- 
seria. La casa dal Poeta abitata, mi penso, fos- 
se quella; che è rimpétto alla porta del Con- 
vento, volgarmente detto, di S. Francesco: oggi 
è posseduta dalla famiglia Fabri. Rovistando 
antiche carte e pergamene del casato Polen- 
tani, potei rinvenire, che la menzionata casa 
fu posseduta da Guido Novello. E a me sem- 
bra cosa molto vicino al vero, che ( secondo 
agli usi e alle consuetudini, che Dante tenne 
in questa ultima dimora ) la "sua abitazione 
fosse presso al convento dei Francescani, cioè 
a quello di S. Pietro Maggiore: ma poi non 
avendo alcuna . testimonianza , che chiaramente 
lo dimostri, altra parola non aggiungo. 

Pare, che insieme al padre vi fossero sol- 
tanto Jacopo e Beatrice; e che poscia di Ve- 
rona chiamato Pietro figliuol maggiore; venisse 
in Ravenna, a sostenere 1* ufficio di giudice. 
Vero è , ohe al medesimo gli fu conferito il be- 
neficio di S. Maria in Zenzanigola e di S. Sì- 
mone in Muro, di juspatronato di Guido No- 
vello; a lui pervenuto per Ìl matrimonio colla 
Caterina Malvicinì, essendo tale beneficio dì 
quella famiglia. In una pergamena poi del no- 
stro Archivio Arcivescovile si legge. — Inter 
illofl qui non solverunf reccenset Petrum fìl. 
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Dantìs Aldigeri^de Florentia'pro Ecc. S. M. in 
Zenzanigola et S. -Simonis in Muro. Jacobus 
de Artuainis not. — 

Viveva in questo tempo in Ravenna, come 
scrissi, Giovanna della Faggiola , ad Uguecione 
sorella, e vedova di Saladino degli Onesti, col- 
le figlie Agnesina, Catalina; sendo la terza no- 
minata Chiara già moglie a Rinaldo conte di 
Carpegna. 

L'Alighieri bramando, secondo suo costu- 
me, richiamare alla memoria dei valorosi la 
nobiltà del sangue Italiano, volle a prò del suo 
benefattore impiegare le grandi facoltà intel- 
lettuali nei suggerimenti e negli affari di stato; 
consigliando il suo Guido, ad esaere intento a 
reggere ottimamente lo Stato; e a non pre- 
stare ascolto alle astute simulazioni dd suo 
cugino estasio , il quale sino da quel tempo 
brigava arrogarsi la somma del governo. An- 
che per la sua ' disciplina filosofica e poetica-, 
e per il suo esempio ebbe molti discepoli Hella 
volgare poesia; e parecchi Ravignani assais- 
simo appararono sotto a tanto Maestro: — in 
Ravenna", sotto alla protezione di quel grazioso 
signore, fece più scolari in poesia, e maggior- 
mente nella volgare — ■ Sin qui il Boccaocae. Ci 
restano i nomi di due soltanto: di Pietro Griar- 
dìni. di cui non abbiamo alcuna cosa scritta., 
e dì Menghìno Mezza'no giurista, il qtiale oì 
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ìxtB<àb alquante poesie. £ sembra, che desso 
foaae il primo a couiinentare la divina Com- 
media. Guido non può essere stato allievo di 
Dante, avendo egli scritto le sue belle poesie 
innanzi alla venuta del medesimo in Ravenna. 

CAPITOLO III. 

Dimora di Dante e di Giotto in Ravenna. 

L' Alighieri volendo fare cosa al Polentano 
gratissima, chiamò di Ferrara Giotto, suo amì- 
ciseimo, affinchè venisse a Ravenna, a lavorare 
alcune opere a fresco: — l'Alighieri operò dì 
maniera, ohe lo condusse a Ravenna, dove &\ 
stava in esilio, e gli fé fare in S. Francesco 
per i signori da Polenta alcune storie in fresco 
intomo alla chiesa. — Sin qui il Vasari. Le 
quali pitture, ad incuria degli uomini, in quella 
chiesa più non si ammirano. Anche alcuni no- 
stri storici ci dicono: esser Giotto venuto in- 
Ravenna intorno al 1319, a pingere non solo 
in S. Francesco, ossia in S. Pietro Maggiore, 
ma ancora in altre chiese. Per la qual cosa 
emmi avviso, che il Poeta stesse a lato al suo 
Giotto , che sorridesse ai suoi motti , che io ve- 
nisse ammaestrando intomo a varie cose ; e che 
di quando in quando gli dicesse i suoi nuovi 
canti, non ancor messi alla luce. £ a quelle 
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chiare e nuove kninagini, a quegli elettissimi 
versi, anche la potenza della fantasia del pit- 
tore si facesse, a colorire sacre vergini, Marie, 
Santi, Profeti, Angeli, Dottori della Chiesa, 
Redentori con portamento, ora terribile, ora 
angelico, e in guisa, da fare non solo maravi- 
gliare li rozzi uomini, ma eziandio i dotti e i 
sapienti dell' arte pittorica. E se questi affre- 
schi, massimamcTite quelli di S. Francesco, non 
fossero stati corrosi, consunti e coperti di calce, 
ai nostri occhi apparirebbero dipinti vari con- 
cetti della divina Commedia: e Ravenna si glo- 
rierebbe forse di possedere il ritratto daDtesco, 
pinto dal famoso Giotto. E ciò è molto verisi- 
mile, sendo stata grande certamente in Giotto 
la bramosia di colorire il ritratto all' amico;- 
e in Guido e nei Ravennati -la volontà di la- 
sciare ai posteri le carissime sembianze di 
un tant' uomo. Il Ravignano Tommaso Tomai 
scrittore e medico di fama, in un compendio 
di alcune cose degne di memoria intomo alla 
città di Ravenna, pubblicato nel decimo sesto 
secolo, favellando del Sepolcro dell'Alighieri, 
racconta: che Monsignor Giovanni Rasponi Pre- 
vosto gli — fece dono dell' immagine naturale 
di questo divinissimo Poeta, fatta da un eccel- 
lente pittore, suo contemporaneo, sotto la cui 
è notato questo sonetto, il quale non voglio 
restare etc. — 
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Sonetto alP immagine di Dante 

Spirto gentil, di cui la bella Flora 
Hor loda quel, che già teneva à vile 
La pura fede tua, 1' opra sottile, 
Che lei di gloria, et te di vita honora. 

Ecco me lasso , à te simil' ancora 

Nel cercar nova patria, e mutar stile. 
Ch'invìdia ogn' alma nobile, e gentile, 
Cosi persegue insin' all' ultim' hora. 

Doglianci insieme, tu di grembo a Giove, 
Qui in questo viver' io noglioso , e duro , 

■ Dove in pregio è miglior chi peggio è nato. 

Et facciam fede al secolo futuro. 

Tu qui con r ossa, io con la vita altrove, 
C huom di virtù poco alla patria è grato. 

Ho ciò menzionato , perchè credo , che dopo 
alla morte del Poeta vi avessero in Ravenna 
pitture e scoltnre fatte a sua immagine. 

Spessissimo r Alighieri e Giotto si saranno 
mossi di Ravenna per andare alla vicina Pi- 
neta ; vaghi di cercare dentro e d' intorno tale 
foresta spessa e viva sopra ad uno suolo, che 
da ogni parte rende odore. E se la passeggiata 
avveniva al mattino , avranno sentito l' aria 
dolce, che li feriva nella fronte-, avranno ve- 
duto il sole levarsi dalle onde, coi raggi tem- 
perati dalla fitta boBcaglia; in tanto che in su 
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per le ciitie degli arbori gli augelletti canta- 
vano. E sì dalla delizia di quel luogo saranno 
stati presi , da penetrare 1' antica selva in modo, 
da non vedere di qual parte fossero venuti. 
Quindi, arrestato il passo presso a qnàlche tor- 
rente, che colle fresche e chiare acque piegava 
r erbe delle rive verso alla sinistra per chi vien© 
di Ravenna nella pineta di Classe o Chiassi; 
il Poeta avrà, detto all' amico il princìpio del 
XXVIII canto del Purgatorio sino all' incon- 
tro di Matilde. Il quale canto tengo per ferma, 
sia stato composto in Ravenna*, imperocché non 
avrebbe Dante descritto Ìl sorgere del sole, e le 
ore del mattino con questo stesso ordine di circo- 
stanze, che avviene nella pineta in sul Clas- 
sense lito. E dice il Balbo nella vita dell'Ali- 
ghieri, che: è — canone di critica dantesca, 
molto conforme alla natura dì lui, che dalle 
impressioni accennate in ogni scritto si possono 
dedurre, quando non si oppongono memorie, 
il luogo e il tempo, in che egli scrisse via via 
etc; ^^ È a questo mio avviso non vi ha memo- 
ria veruna, che vieti a credere, ohe Dante molta 
parte del Purgatorio, e tutto il Paradiso abbia 
coinposto nella sua dimora di Ravenna. Non è 
inutile il fare noto, come il Poeta fosse molto 
innanzi nella naturale ed istorica conoscenza 
della nostra Metropoli ; peroccliò favellando 
e^H ^el Paradiso di S. Pietro Damiani, nm 
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lo eoofo&de eo( Beato Pietro Oileati, detto il 

Peccatore, il quale edificò il tempio. 

Dì nostra Donna in sul lite Adriano. 

E parecchi «crittori, falsamente hanno ritenuto, 
essere i due' menzionati una persona sola; e 
caddero in tale errore alquanti commentatori 
d^la Divina Commedia, in fra i quali il Velu- 
tello e il Landino. 

Hi penso ancora, che Giotto e il Poeta nelle 
ore di ono abbiano mirato li monumenti di 
questa città, e si sieno maravigUatì dell' archi- 
tettura Bizantina, della bellezza dei marmi, e 
delli stupendi musaici condotti in tempi, detti 
volgarmente barbari. £ che Giotto abbia mo- 
Btro all' amico i dintorni larghi, le movenze ele- 
ganti, e il colorito robusto nelle figure a mu- 
aaioe; e il Poeta a lui, la filosofia d^ concetti 
e dei ràmboli, colla quale gli artefici dì quella 
etb tante storie a musaico con rara dottrina 
e vaghezzia composero. 

CAPITOLO IV. 

Grióvarmi del Virgilio e Cecco di Ascoli. 

Il Boccaccio nella vita di Dante lasciò scrit- 
to : cho il medesimo aveva compotto — due 
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Egloghe aasai belle , le quali furouo intitolate e 
mandate da lui per risposta di certi versi man- 
datigli a maestro Giovanni del Virgilio ec. — 
H quale in giovane età era nella sua patria, 
cioè in Bologna, famoso professore di umane 
lettere ; e mostrandosi egli studìoaiaflimo di Vir- 
gilio Marone , del Virgilio era Volgarmente 
chiamato. Giovanni tosto che seppe trovarsi 
in Ravenna quelV Alighieri, che aveva cantato, 
essere suo maestro e autore VirgiUo,- con un 
carme si faceva ad invitarlo a Bologna; dan- 
dogli lode della grande sua opera, cioè della 
Divina Commedia: e con modi urbani biasi- 
mandolo, perchè in lìngua volgare 1' avesse 
scritta — * Tanta quid heu semper jactabis se- 
ria vulgo Nec margaritas profliga pro- 

digus apris, nec preme Castalias indigna ve 
ste sorores etc. ■ — Quindi lo esortava ad acqui- 
starsi r alloro con poemi latini; e glie ne sug- 
geriva nello stesso tempo gli argomenti, pro- 
mettendogli favore, se imprendesse a far ciò. 
E poneva fine al suo carme stimolandolo a ri- 
spondere, o a venire a Bologna — respondere ve- 
lia, aut solvere vota, magiater. — Sembra, che 
questo carme sia stato dettato addì cinque Ago- 
sto, allorquando incominciò 1' assedio di Pado- 
va, o vero nell'Ottobre dello stesso anno 1319. 
Dante a dargli a conoscere, che pur sapeva 
cantare in latini versi, gli rispondeva per mezzo 
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dì un' Egloga; in cui sotto il nome allegorico 
di Titiro favellava a lui ( Mopso ) dicendo: a- 
vere ricevuto il suo carme , mentre stava con 
Melibeo (oioà con Dino Perini Fiorentino suo 
compagno dì esilio In Ravenna ) , a numerare 
gli scolari suoi; e asnza entrare in quistioni 
letterarie, cortesemente gli dava lode de' suoi 
poetici studi, e gli palesava, che ei temeva di 
condursi sino a Bologna — Sed timeam saltus, 
et rura ignara deorum — aendo città avversa 
ai d-hibellini : e che desiderava dì cingere il suo 
capo solamente col patrio alloro, quando" a- 
vrebbe pubblicata per intero la divina Com- 
media: e infine dell' Egloga gli prometteva, 
spedirgli toato dieci canti — Hac implebo de- 
cem missurus vascula Mopso — , che forse e- 
rano i primi del Paradiso. 

Quindi Giovanni ritornava a scrivergli con 
un'Egloga; nella quale favellava Mopso, che 
commendava Titiro, perchè avevagli cantato 
in dolci versi: e lo confortava a darsi pace, e 
a sperare di ripatriare per rivedere la moglie 
(Phyliide) e la sua casa; e lo stimolava, che 
intanto si conducesse a Bologna, dove non vi 
avevano quei nemici, che gli recavano timore; 
anzi in luogo di essi vi erano li dotti di quella 
città, che con bramosia lo attendevano; e forse 
invano, perocché egli temeva, non Guido No- 
vdlo ( Jolas ) colla sua splendida e cortese 
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oepitfllitìi gli vietasse di venire. E se m9i ac- 
cadeva, die foase sino a Bologna veonto, a- 
TTebbe ag-evohaente conosciuto di persona il 
celebre poeta Mussato — Sitim Phrygio Mur 
Bone levabo — il quale era colà ambasQiadAirQ 
di Padova, sua patria. Dante di nuovo gli 
scriveva una seconda Egloga, in cui f«v«U*- 
vano Melibeo, Titiro, Alfesibeo (mastro Fi- 
dodo de' Milotti da Certaldo in Ravenna m^ 
dico), e incominciava a narrargli, che g-li arft 
pervenuta la sua Egloga, allorquando stava 
parlando con Alfesibeo. Si maravigliava po- 
scia, che piacessero a Giovanni gli arìdi sassi 
d« Ciclopi (cioè Bologna): e magnificava la 
sua dimbra, ponendola nel monte il più fertile 
della Sicilia. E soggiungeva, che volontìeri sa-^ 
rebbe ito sino a lui, se non temesse di Foli- 
femo (forse di Roberto re di Napoli) — - Qois 
Polyphemon non horreat, AJphesibeus, asaufri 
tum rictus homano sanguine tingi — E qui 
credo acconeio il notare , come ambedue li 
poeti fossero cauti nei loro versi, e come u-. 
aaesero dì belle allegorìe, a nascondere ì nomi 
proprì, forse temendo, non venissero alle aV< 
txui mani i loro scrìtti. 

L' Alighieri aveva anche amiciria letteraria 
con Cecco di Ascoli , uomo d' ingegno prontft, 
temerario; e che ebbe il biasimo, di essere falso 
amico. a Dante. E a prova di ciò trasorìro alowi 
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swoì verai, lì quali di alcuni passi della dirina 
Ctusauedia fanno una sciocca satira. Sono tolti 
dall' Acerba, o Acerbo. 

1.* Qui non sì eanta al modo delle rane, 
Qui non si canta al modo del poeta, 
Che finge immaginando cose vane; 
Ma qui riaplende e luce ogni natura, 
Che a chi intende fa la mente lieta. 
Qui non si sogna per la selva scura. 

2.* Qui non veggo Paolo ne Franceeca: 
De* li Manfredi non veggo Alberico,. 
Ohe die amari frutti nella dolce esca. 
E il Mastin Novo e il Vecolao da Verruoohio 
Che feoe de' Montagni qui non dico, 
Né de' franceschi lor sanguigno mnccfaio. 

3*' Non veggo il Conte, che per ira e asto, 
Tien forte l' Arcivescovo Ruggiero , 
Prendendo del suo cieffo el fiero pasto. 
Jffon veggo qui squatrare a Dio le fiche, 
Lasso le ciancie, e tomo su nel vero, 
Le fievole mi son sempre nemiche, etc. 

Appellavasì costui Francesco Stabili; . già 
Bta«&tro al Petrarca e ad altri uomini singo- 
la; ma di eresia accusato fug^ di Bologna, 
e dqntinitò ad insegnare dottrine condannate 
dalla Baona Inquisizione ; la quale potè coglierlo 
i& (Fùttnce. e etì^ i^9umana sentraiza ìq àtomo 
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in quella città alle fiamme, per il maledetto 
costume delle trascorse età. Vi ebbero scrit- 
tori, che dissero: avere li Fiorentini, procurato 
tale morte allo Stabili, per vendetta delle sue 
contumelie contro Dante; ma ciò io non credo. 

CAPITOLO V. 

Quali. opere ha scritto Dante in Baverina. 

Primieramente ridirò -a lode del Polentftiio 
e della nostra città, ciò che Dante scrisse nel 
sesto capitolo -del libro secondo De Vulgarì 
Eloquio — Neo mireris, Lector, de tot reductis 
Auctoribus ad memorìam. Non enim quam su- 
premam vocamus conatructionem, nisi per hu- 
jusmodi esempla possumua indicare. Et fortas- 
sis utilisBimum foret ad ìUam habituandam re- 
gulatoa vidiase Poetas, Virgilium videlicet, Ovi- 
dium in Metamorphoseos, Statium atque Luca- 
num, nec non alios,- qui usi sunt altissimas 
prosas, ut TuUium, Livium, Plinium, Frontì- 
num, Paulum Orosium, et multos alios, quos 
amica solitudo nos visitare invitat -^ E questa 
sua amica solitudine, che lo invitava ad- osser- 
vare o leggere si fatte opere, era il suo eog- 
giomo di Ravenna. Perocché né Guido, nfe li 
vasti e ntunerosi Conventi de' Benedettini di Ra- 
venna mancavano di sì fatte opere. Alcuni sciit- 
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tori della vita DanteBca, e anche alcnnì com- 
mentatori della divina Commedia credettero, 
che egli dimorasse in Ravenna, chi quattro 
anni, chi tre, chi un solo; e vi furono sino ta- 
luni, che di,88ero: esaere, stato in Ravenna sol- 
tanto pochi mesi. Il Tirahoschi disse — Quando 
ho scrìtto, che Dante si ritirò in Ravenna sul 
finire de' suoi giorni, non ho già inteso, che 
pochi giorni o pochi mesi passasse in quella 
città; anzi da tutto il contesto di quelle parole 
si^può raccogliere, che io sono di parere, che 
Ravenna fosse 1' ordinario soggiorno di Dante 
dopo alla morte di Arrigo Imperatore; trattone 
il tempo, che egli potè impiegare in qualche 
viaggio, o in qualche ambasciata. Gianpozzo 
Manetti, scrittore degno di molta fede, espres- 
samente racconta, che dopo alla morte dì Ar- 
rigo, Dante, invitato da Guido Novello, se ne 
andò a Ravenna — In vero il numero degU 
anni della sua dimora, non vi ha persona, che- 
le possa registrare. Però emmì avviso , lo ri- 
peto, che fosse invitato da Guido intomo al 
1317, osservando il numero delle opere, che 
ha qui condotto a termine o composto. Il Fo- 
scolo pone la morte di Arrigo settimo nel 1313, 
e l'età, del Poeta di anni 48; nel 1313 Guido 
Novello non era in Ravenna, ma si stava a 
podestà dì Cesena o dì altra città; e prima di 
giugnere alla signoria di Ravenna indugiò qual- 
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cWansw, comp gji^ ne fe«par»la. I^chè J)avta 
sutiito .dof)o alla so»H^ dì Arrigo non venne a 
Bavenna. 

Il Poeta dunque, a mio parere, compi la 
cantica del Purgatorio, compose tutta quella 
del Pflradi&o ; tenninò il libro 4el Convito ; 
RCrisse ì due lifori de Vulgari Eloquio sive Idio- 
ijia;te; fece le parafrasi o traduzìooj dei Sertte 
Sftboi Penitenziali, e del Creda, ossia Profea- 
sipne -di Fede, le due Egloghe a Giovanni del 
y4i;gilio,. alquante lettere, che forse furono per- 
dute, e alcune poesie; in fva- le quali crederei 
yi avesse il Sonetto che incomincia: 

1.0 re, che mertai suoi servi a ristoro «tp. 

E la iCa»?iofle: — 

O patria, de^a di trionfai fama, 
De' jaaagnanùni-madre, etc 



CAPITOLO VI. 

UUùìai giorni dalla sua vita 
e sua morte. 

Dasite negli ultimi mesi di vita più non si 
Qurò 4e' .suoi .avver^e^ri, e solamente rigua^^ò 
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di rìmaiLere vivo dopo a morte nella memo- 
ria degli uomini. Sicché nel canto diecisettesi- 
mo del Paradiso si fé dire dal Cacciaguìda: 

Non vò eh' a' tuoi vicini invidie, 
Poscia che s' infutura la tua vita 
Via più là, che '1 punir di lor perfidia. 

— Gettata egli da banda ogni speranza m^io 
divina, non intendeva ad altro, che a non per- 
der fama tra noi ; e per ottenerla credeva bno- 
iLO argomento non solo il non essere mentito- 
re, ma il mostrarsi in ogni cosa intrepido ami- 
co del vero: 

Cbe s' io al vero son timido amico , 
Temo di perder vita fra coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico. 

Parte della qual vita era la gloria, che egli 
aspettavasi per la nuova favella, siccome ei 
confessa >ove dice: per la dolcezza di questa 
gloria ponemmo il nostro esilio dopo le spal- 
le. — Sin qui il Perticari. 

Era poi tanta, siccome sì fece menzione, la 
famigliarità , che teneva coi Frati Minori di 
S. Francesco (il quale Ordine sino dalla sua 
tenera età aveva avuto in amore), che passava 
moltissimo tempo, a conversare con essoloro, 
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e a ragionare di Dio come Cristiano. Anzi in 
scritto: che Dante, prima di morire, abbia ve- 
stito r abito dei Terziari di detto Ordine Fran- 
cescano. La qual cosa ho per falbissima. Vero 
è che un certo Padre Antonio Tirrinca o Trin- 
ca lasciò scritto nel suo inedito Teatro Etru- 
sco; che Dante vestisse la ignobile tonica del- 
l'Ordine: e anche Io stesso frate ebbe la teme-- 
rità , di porre 1' Alighieri in fra il novero degli 
scrittori Francescani. 

n Poeta oltre alia famigliarità coi detti 
frati , sembra , che spesso tosse in mezzo ai 
figliuoli del suo Pietro, e usasse a loro quelle 
amorevolezze, che sogliono gli avi verso ai 
loro teneri nepotini. Di ciò me ne avvidi nel 
leggere gli ultimi canti del Paradiso; nei quali 
sì descrivono gli atteggiamenti, e le altre co- 
se, che usano i bambini colla madre o nutri- 
ce. Eccone tre esempi; il primo del canto ven- 
tesimo terzo, gli altri due del trentesimo. 

E come fantolin che 'n ver la manuna 
Tende le braccia poi che '1 latte prese 
Per l' animo che'n fin di fuor s' infiamma. 

Non è fantin che sì subito rua 

Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall' usanza sua. 
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La cieca cupidigia, che y' ammalia, 

Simili fatti v' ha al fantolino 

Che muor di fame, e caccia via la balia. 

Non solo gli scrittori della vita dell' Ali- 
ghieri, ma eziandìo gli storici e cronisti delle 
cose Ravignane hanno detto; che Dante fu dal 
Polentani spedito a Venezia in ambascieria. 
Nondimanco nell' Archivio dei Frari di Venezia 
non vi è cosa alcuna, che rammenti tale am- 
bascieria. E anzi vi hanno due documenti, che 
trascriverb in appendice a questo libro , i quali 
nominando coloro, che in quel tempo furono 
per Ravenna e Cervia a trattare colla Repub- 
blica, fra casi non evvi l'Alighieri. Ma sono 
a credere, a malgrado dì ciò, che il Poeta 
andasse veramente per Guido a Venezia; e che 
piuttosto non gli fosse dato di favellare al 
grande Consesso di quei Padri della patria. 
Non f6 parola della lettera Dantesca dal Doni 
pubblicata, poiché la tengo per falsa. 

Sendo nate tra la Veneta repubblica e i Po- 
lentani alcune controversie, Guido Novello col- 
le preghiere indusse il suo dolcissimo Poeta a 
condursi sino a Venezia, per trattare coi padri 
della detta repubblica, e fare in modo, che coi 
Polentani rfinnodassero l'antica amicizia. L'Ali- 
ghieri quantunque in cagionevole sanità per 
gratitudine e amore al suo Guido accettò tale 
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uffizio: e 8Ì mosse per Venezia forse n^a pri- 
mavera del IMI. Ma li superbi animi dei Pa- 
trizi alle robuste ed eloquenti parole di tanto 
uomo non si commossero, anzi i medesimi non 
permisero, come più sopra si è detto, che fa- 
vellasse al Doge in pubblico, nella sala dei 
maggior Consìglio. 

E non avendo Dante ottenuto cosa alcuna 
a prò dell' amico, pieno di angoscia abbando- 
nò Venezia. li Sansovino nella sua Venezia 
descrìtta disse: di avere letto sotto ad una im- 
magine dì Maria in Paradiso quattro versi com- 
posti dall' Alighieri nella sua ambasoieria a 
quella città: e sono 

L' amor che mosse giìi V Etemo Padre 
Per figli aver di sua deità trina, 
Costei che fu del suo figliuol poi madre 
Dell' universo qui la fa Regina. 

In vero hanno poco del Dantesco!!! li Poe- 
ta tion volendo avventorarsi per mari tremen- 
di, e dai corsari infestati, prese la via die 
da Venezia mena a Ravenna, e che passa per 
Chiozza, Adria, Pomposa, e pel bosco dei pi- 
ni: la qual via sendo oggidì disastrosa, lo 
era molto più a que' tempi ; senza mezzi sol- 
leciti di ti-asporto , senza ponti o barche a pas- 
sare ì diversi fiumi e torrenti, «enea ost^e o 
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casolari a riposare il corpo lasso. Solamente 
paludi, boscaglie, capanne di pescatori, arene 
sterili, che affaticavano il piede de' cavalli, e 
stancavano i cavalieri. Insomma cento qua- 
ranta chilometri circa di pessimo cammino. E 
l'Esule tristissimo giunto a Ravenna, senten- 
dosi nel corpo grave male, ponevaaì in letto. 
E quantunque da Guido, dagli amici, e dai fi- 
gliuoli confortato, perduta la speranza, di po- 
ter essere in sul Fonte del suo hattesimo co- 
ronato, si accorse , che la vita gli mancava. 
Allora questi rimati versi latini dettò, affinchè 
incisi fossero nel suo sepolcro. 

Jura Monarchiee, Superos, pl\legentonta lacuaque 
Lustrando cecini, volueruni fata quousque: 
Sed quia para ceèsit mdiorihut hospita caatris, 
Auctoremque «uum petiit fslicior astris, 
Hic claudor Dante», patrits extorris ab oria, 
Quem genuit parvi Floventia mater amori». 

Nei quali versi si nominò autore del libro 
della Monarchia, e del poetico suo viaggio can- 
tore: e disperando, che mai più Firenze lo ac- 
cogliesse nel suo seno , 1' appellò madre di poco 
amore ; ed fc questo passo più tosto che un ri- 
sentimento, una affettuosa e tenera ricordanza 
alla patria , dalla bocca dell' esule suo figlio 
esQÌta, e massimamente da un figlio, che muOT 
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re lontano da lei. Sui menzionati versi acuite 
furono queste tre lettere iniziali: S. V. F., cioè 
Sibi, Vivus o Vivens, Fecit. Allato al mori- 
bondo essendovi li figliuoli, e 1' ottimo Gui- 
do, ognuno lagrimando, al medesimo voltosi 
il moriente, si fé a raccomandargli caldamente 
i figli e gli scritti suoi: e ottenuta dal Polen- 
tani promessa solenne, dì obbedire a questa sua 
ultima volontà ; e di ci6 fattosi il moriente nel- 
1' animo contentissimo , ìn mezzo al compianto 
di tutta Ravenna, l'Alighieri passò di questa 
vita. Erano li 14 settembre del 1321 ; cinquanta 
sei anni circa dopo alla sua nascita. 

CAPITOLO VII. 

Ole avvenne a Guido Novello 
dopo alla morte di Dante. 

Volendo il Polentani recare alla salma del 
grande uomo assaissimo onore, dette ordine, 
che a S. Pietro Maggiore sopra gli omeri dei 
più chiari cittadini recata fosse. E dopo alle 
funzioni sacre, in xina cappella dell' ardica o del 
portico esteriore della stessa chiesa si tumulò il 
cadavere, per la brevità del tempo, in umile se- 
polcro: essendo però nell' animo di Guido, erigere 
a tanto Poeta un mausoleo sontuoso. Il quale 
poi non gli fu dato dì recare a compimento, 
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perchè dopo a poco tempo gli mancò, come or 
ora mi farò a narrare, lo stato e la vita. 

Guido Novello adunque cogli amici e coi 
discepoli del morto Alighieri tornato a casa, 
secondo il Ravegnano costume, a commaida^ 
zione della moltissima scienza e delle virtù pre- 
clari dello estinto, lesse un suo sermone; pro- 
curando con parole accomodate di alleviare 
1' acerbo dolore , che tutti affliggeva. Desideroso 
inoltre il Polentani, di rendere manifesto a tutta 
Italia, che Dante aveva nobilitata e resa na- 
zionale la volgare favella, collocò una corona 
di alloro sulla sua tomba*, e per tale avveni- 
mento fu Ravenna la prima città , che dichiarò 
palesemente, essere utiUssima cosa alla lingua 
nazionale la divina Commedia; e che coronò il 
primo poeta volgare, a malgrado dei poeti la- 
tini, e degli uomini dotti di quella età, i quali 
tenevano in dispregio la volgare poesia, siccome 
fosse fatta, a trastullare gì' idioti e le femminei 

A Guido dolendo amaramente la grave sven- 
tura, e disperando egli di potere piil allungo 
vivere in patria una vita piena di angustie e 
Sì tradimenti, massime a lui recati da Ostasìo 
suo fratel cugino (simulatore, alle facende gravi 
sollecito e astuto ) , accettò di essere podestà di 
Bologna; e condusse seco la moglie e i due 
suoi figli, Ostasio terzo e Lamberto quarto. 
Intanto Rinaldo fratello a Guido essendo -etato 
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eletto dal clero Ravìgnano ad Arcìveseovo; ed 
essendo uomo per liberalità e cortesia dall' nm- 
Tersale dei cittadini amato, in grande estima- 
zione e potenza pervenuto era. La qual cosa 
ad Ostasio sapendo assai male, non andò guarii 
ohe il medesimo ebbe il destro, dì mettere in 
opera un suo dìvisamento crudele e malvagio. 
Perocché ragunati lì cortigiani e li sgherri suoi, 
e rannodata occulta amistà coi facinorosi, e 
con larghe promesse compri li popolani più 
potenti, di notte fé uccidere, lui presenta, nel 
proprio letto il detto Rinaldo Arcivescovo (che 
tale non era stato ancora confermato dal Papa).. 
£ dopo all' uccisione del cugino , corsa Osta- 
sio la città, si fé bandire per unico signore as- 
soluto della medesima: e Guido assente dannò 
a perpetuo esìlio. 

Il forte animo dì Guido tante malvagie cose 
non patì; e raccolti parecchi Bolognesi militi, 
e chiamati a se ì Ravìgnani e Forlivesi fuoru- 
sciti, nello stesso anno con tal gente armata 
sì condusse in su quel dì Ravenna. E non tro- 
vando ostacoli, occupato prima il aubborgo A- 
driano , appressò le milizie alle mura della cìttS 
oolla speranza, che in essa gli amici sì mo- 
vessero per luì. Ma cìé per le avvedutezze di 
Ostasio non avvenne. Sicché Guido mancando 
di sufficienti forze per assediare la città; nel- 
r,MÙmo dolentissimo dovè ritornare a Bologna, 
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per attendere ad occasione più favorevole. Tut- 
tavia il cuor suo generoso troppo sentendo del- 
la morte del fratello e dell' onta ricevuta , in 
giovane età, quasi di se disperando, colto da 
forte malore, fiid miseramente la vita. 

CAPITOLO vm. 

IH alcune poesie, la maggior parte antiche, 
in lode di Dante. 

Morto r Alighieri vi ebbero alcuni , che fe- 
cero versi in lode del defunto i e di mano in 
mano che composti gli ebbero, li spedirono al 
Polentani. Lette poi queste poesie dal Boccac- 
cio in Ravenna, il medesimo credè fossero sol- 
tanto conservati quattordici versi latini dì Gio- 
vanni del Virgilio. I quali versi sono i seguenti: 

Theologus Dante» , nidlius dogmati» expera, 
Quod foveat clàro philosopkia sinii : 
Qlorìa Musarum, vulgo clarisaimue Auctor 
Sic jacet, et fama pulsai utrumque polum: 
Qui loca defunctis gladiig regnumque gemellit 
Diatribuit, Ioide, rketoricisque madie. 
Paacua Pieriis demum reeonabat avénis; 
Atropoa keu! IcBtum livida rupit opus. 
Svia ingrata tutù .trittetn Florentia fntetun. 
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Quem pia Gutdonts gremio Ravenna Novelli 

Oaudet honoraii contìnuÌBse ducis. 

Mille trecentenis ter septem numinis annii 

Ad sua septembris idihus astra redit. 

Nella Biblioteca Laurenzìana dì Firenze ho 
rinvenuto — Anonimi duo Italica Epigramma- 
ta in laudem Danti» — Eccoli : 

Primo sonetto à laude di Dante 

Correndo gli anni del nostro Signore 
Sessanta cinque con dugento e mille, 
Apparve un raggio bello, cui faville 
A tutta Italia rendono splendore. 

Ah! quanto fur della sua patria onore 
L'. opere sue, né pria né poi udìlle: 
Non meritò nessun giammai sentille; 
Questi fu Dante dei poeti el fiore. 

Fiorentin fti, e tanto trovò ingrato 
Il popol suo, che per bene operare, 
Fu dagli indegni e malvagi cacciato 

Poveretto in esìlio, a faticare 

Sempre si volle; e fec' un suo Trattato, 
Che fa tanto il suo nome risuonare. - 

Poi nel ventun tornare, 
Dopo il mille e trecento, volse al Regno, 
Facendo il Ravìgnan. dell' ossa degno. 
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Secondo Sonetto 

Fn il nostro Dante di mezza statura, 
Vesti onesto secondo suo stato, 
Si mostrò un pò per Y età rinchinato, 
Fé mansueta e grave 1' andatura. 

La faccia lunga pò più che misura, 
Aquilin naso, il pel nero e rìccìato, 
n mento lungo e grosso , e il labbro alzato 
E grosso un pò sotto la dentatura; 

Aspetto maninconico e pensoso. 
Cigli umidi*, cortese e vigilante 
Fu negli studi-, sempre grazioso; 

Vago in parlar; la voce risonante; 
Dilettossì nel canto e in ogni sona. 
Fu in gioventù di Beatrice amante. 

Ed ebbe virtù tante 
Che il corpo a morte meritò corona 
Poetica; e 1' alma andò a vita bona. 

Nella Biblioteca Classense di Ravenna vi 
hanno due codici della Divina Commedia scritti 
a penna di età remota; ìi uno ài essi al ter- 
mine dell' Inferno si legge — De suo betinus 
1 de pilis scripsit in usu 9. Kl. iannari anno 
" domini 1369 — Quaranta otto anni dopo 
alla morte del ■ Poeta. Neil' altro che è forse 
scritto intorno al 1390, si leggono molte rime 
sacre; alle quali è anteposto un sonetto e 
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O spirito gentile, o vero dante 
A noi mortali il frutto della vita 
Dandolo a te 1' alta bontà infinita 
Siccome & congruo e degno mediante. 

verisaìmo in oame contemplante 
Di quella gloria là dove sortita 
È r anima tua santa oggi partita 
Dalla miseria della terra errante, 

A te, il quale io credo fermameoite. 

Rispetto alla tua fede e gran virtate, 
Esser a pie dell' alto onnipotente , 

Mi raccomando, e per la mia salute 
Priego, che prieglii 1' alta maeatate, 
Ch' è uno in tre e tre in unitate. 

Della cui etemitate 
E del coi regno sì bene scrirestì 
Quanto dimostran tuoi sacrati testi. 

La canzone incomincia: 

Natura, studio, ingegno, esperìenzia 

Dierono un prato e un antico giardino 
Al nobile poeta fiorentino, 
Per conservare i fiori, il frutto e il eemo, 
Onde r excelsa e l' imperiai potenzia, 
Veggendo argomentar tale periglio, 
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Diede per graBia a luì non "per 'destino 
Cita dtmostraBse a noi .... etc. 

E termina: 

Canzon tu puoi eicuro dir che Dante 
Fu piombo e vetro di ogMÌ coscienza, 
E puoi mostrar, che in tutta sua sentenza 
Esalta le virtù e i vizii infonda ; 
Seguitando la chiesa militante , 
Mostra 'giuatiùa in sua aspra sentenza, 
Mostra misericordia e penitenza, 
E vita eterna quanto può joconda. 
E qui ià suo dir ei fonda 
Che in Maria sta beatitudo, 
£ di lei si fa scudo 
Per dar conforto alla nafura umana 
Fortificando la fede cnstiana. 

Se tutti i versi volgari , scritti per la morte 
dell' Alighieri, furono di simìl fatta, non fé cosa 
dannosa alla letteratura italiana il Boccaccio, 
a non |rabbHoarlì. 

n Ravignano Giulio Morigi poeta del XVI 
secolo, quantunque del Petrarca studiosissimo, 
e dell' Ariosto seguace, volgendosi al gepolcro 
dell' Ali^iieri, scrisse un sonetto, il quale se non 
è in fra le cose bu« più Micq , non sarà -disca- 
ro al lettore idi le^gerìo: 
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Sacri marmi felid, che a stupore 

L' alme nostre in mirarvi ognor movete , 
Poiché quell'ossa care in voi chìndete, 
Che all' Amo j e al Viti mio dan tanto onore; 

Mentr'io di maraviglia ho pieno il core, 
E cerco al mondo dir chente voi siete; 
Deh non il mio deair stolto tenete, 
Se ben nel cominciar tacendo more. 

Cotante glorie al bel concerto intomo 
Ritrovo sì d' etema vostra lode, 
Ch' una non so dìspor prima, né poi. 

Com' indegno non sia , che là ve gode 

Spaziar solo il puusier, restin con scorno 
Lingne quantunque fùr saggie tra noi. 

Lodiamo almanco la buona volontà del poeta, 
se non possiamo il sonetto. 

Insino il famoso Bettinelli, essendo di sog- 
giorno in Ravenna, dettò sulla tomba di Dante 
questo sonetto: 

Se da l'obblivlosa ombra notturna, 
Ove giacque tant' anni il pittor vero , 
Il cantor del tergemino emisfero, 
Traggi la fredda polve e taciturna; 

Deh, signor, nel recarla a più beli' urna, 
Ond' ei fìa teco e con l'Italia altero, 
Tra il cener muto del toscano Omero 
Cerca quella immortai sua cetra ebuma, 
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Dal barbarico atìl, dal suon discorde 

Di concenti stranier, con essa in mano, 
Vò il patrio rivocar genio incostante; 
almen giurar su quelle sacre corde, 

Contro il Gallo o German genio profano, 
Etema fede al buon Petrarca e a Dante. 

E un buon letterato, già defunto, cbe fu mio 
maestro e amico ( il Paravia ) lasciò scritto : 
che questo sonetto si poteva riguardare come 
un' espiazione delle tante eresie, che scrisse e 
stampò il Bettinelli centra i due primi lumi 
della nostra poesia. Dante e il Petrarca. 

CAPITOLO IX. 

Dei figli del Poeta, del Beccavi, 
e del ritratto Dantesco. 

Pietro dimorò in Ravenna sino a che Guido 
ne perde la signoria, o sino a che si allontanò 
dalla patria: e poscia per il suo ingegno e per 
la fama del padre onorevolmente in Verona 
esercitò la carica di giudice, ed ebbe vita buo- 
na, e dall'universale fu stimato. Pare, moris- 
se in Treviso nel 1364. Jacopo vagò per terre 
diverse; inviò, o egli stesso presentò allo Sca- 
ligero gli ultimi tredici canti del Paradiso. Si 
crede, - componesse un' epitome in terza rima 
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della Divina Commedia, abbenehè vi abióa ctù 
repata^ essere tale lavoro del nostro Menghino 
Mezzano. Jacopo nel 1342 viveva ancora in Fi- 
renze. Beatrice poi ( alla quale il Padre aveva 
posto il nome della sua Portìnarì) non volen- 
do seguitare le orme dei fratelli, e non volen- 
do, o non potendo andare colla madre, scelse 
di esalare lo spirito presso alla tomba del car 
rissimo G'enitore; e si rese monaca nel con* 
vanto di Santo Stefano degli Ulivi (de Olivia); 
dove cessò di vivere. E Giovanni Boccaccio, 
allorquando fu a Ravenna, teneva V incarico 
dai capitam fiorentini di Or S. Michele, di par 
gare dieci fiorini di oro alla detta monaca. E 
in un libro di entrata, ed uscita del 1350 tra 
gli altri, che sono nella cancelleria dei Capitam 
suddetti, si leg^e a pa^. 30 — A Messer Giovan- 
ni di Bocchaocio ( è il famoao autore delle 100 
novelle ) fiorini dieci d' oro , perchè gli desse a 
suora Beatrice figliuola, che fa di Dante Al- 
hghieri monaca nel monastero di San Ste&no 
dell' uliva di Ravenna ec. — In tale guisa ebbe 
Dante per mezzo della figliuola Beatrice il pri* 
mo argomento dì onore dai suoi concittaduù sino 
allora ìngratìssimi. 

La istoria reputa più a stoltezza , che ad 
infamia il proposito del Cardinale Bertrando 
del Poggetto, nella Lombardia per papa Grio- 
vaimi XXII legato. Costiù dannato aveva al 
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fnooo il libro de Monarchia ài Dante; ed es- 
sendo in Bologna, voleva condursi a Rftvenna^ 
ad abbruciare le ossa, e a disperdere le ce- 
neri dell' autore. E il suo abbominevole propo- 
sito avrebbe messo m opera, se le nobili e ge- 
nerose parole del cavaliere Fiorentino Pino della 
Tosa, e quelle di messer Ostasio Polentani alla 
rabbia cardinalizia non si fossero opposte. Coair 
r aquila da Polenta coprì co' suoi vanni le ossa 
preziose. 

Abbiamo anche a narrare di un altro fatto, 
alle ceneri dell' Alighieri accaduto. Era in Ra- 
venna Antonio Beccari Ferrarese, in molte scien-' 
ze maestro, al nostro Menghiuo o Domenico 
Mezzano amicissimo, e al Petrarca famigliare: 
stava allora Ravenna sotto al governo di Bernar- 
dino Polentani; e, secondo che racconta Franco 
Sacchetti in una sua novella, il Beccari essen- 
do dato assaissimo al giuoco, aveva perduto 
tutto il danaro , che possedeva : per la qual 
cosa, tenendosi dolentissimo, andava a zonzo 
per la città, come persona presa di forte di- 
sgrazia. A caso entrò la chiesa dei Frati Minori 
ài S. Francesco — e avendo veduto un anti- 
co Crociiisso, quasi mezzo arso e affumicato, 
per la gran quantità della luminaria che vi 
si ponea ; e veggendo a quello allora molte can- 
dele accese, aubito se ne va là, e dato di pi- 
glio a tutte le candele, e moccoli, che quivi 
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ardevano, subito, andando verso il sepolcro dì 
Dante, a quello le puose, dicendo: Togli, che tu 
ne se' ben più degno di Ini. La gente, veggen- 
do. questo, pieni di maraviglia, diceano: Che 
vuol dir questo ? e tutti guatavano 1' uno 1' al- 
tro — Ciò pervenuto all' orecchio- del Polen- 
tano; volle egli prendersi giuoco di maestro 
Antonio; e avvertito 1' Arcivescovo dell' accar 
duto, lo indettò del modo, che avesse a- con- 
tenersi, n Beccari, chiamato al cospetto di Mon- 
signore, udì la lettura del processo , siccome 
eretico o paterino; e poscia gli fu intimato di 
difendersi: ma Antonio invece confessò Ìl tut- 
to, dicendo; che sempre si era raccomandato 
al Crocifisso , e mai altro che male non gli ave- 
va fatto — e ancora tanta cera veggendoli met- 
tere, che è quasi rnezz' arso ( cosi fuss' elli tut- 
to) io gli levai quelli lumi, e puosigli al se- 
polcro di Dante, il quale mi parca, che gli 
meriti più di lui; e se non mi credete, veg- 
gansi le scritture dell' uno e dell' altro. Voi giu- 
ncherete quelle di Dante essere maravigliose 
sopra natura a intelletto umano; e le cose.E- 
vangeliche esser grosse; e se pur ve n'avesse 
dell' alte e maravigliose, non è gran cosa, 
ohe Colui che vede il tutto, e ha il tutto, di- 
mostri nelle scritture parte del tutto. Ma la 
gran cosa è, che un uomo minimo, come Dan- 
te, non avendo non che il tutto, ma alcuna 
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parte del tutto, ha veduto il tutto, ed ha scrit- 
to il tutto; e però mi pare che eia più degno 
di lui dì quella luminaria, e a Ini da quinci 
innanzi mi voglio raccomandare; e voi vi fate 
r oficio vostro, e state bene ad agio, che per 
lo Buo amore fuggite tutti il disagio e vivete 
come poltroni. E quando da me vorrete sapere 
più il chiaro, io vel dirò altra volta, che io 
non abbia giucato ciò che io ho. AH' Arcive- 
scovo parve essere impacciato, e disse: Dun- 
que avete voi giucato e avete perduto? tome- 
rete altra volta. Disse maestro Antonio: Cosi 
aveste voi perduto voi, e tutti i vostri pari, 
mò che voi avete, eh' io ne sarei molto allegro. 
B tornare a voi starà a me; e con tornare, e 
senza tornare, mi troverete sempre cosi dispo- 
sto o peggio. L' Arcicescovo disse: Mo andeve 
con Dio, o voli con diavolo, e se io mandassi 
per voi non ci verrete. Andate almeno a dar 
dì queste frutte al Signore, che avete dato a 
- me; e cosi si partì — Bernardino, udita la con- 
ferenza coir Arcivescovo, si compiacque delle 
ragioni di Maestro Antonio: e poscia lo donò 
di alcuna moneta per satisfare alla sua pas- 
sione — e delle candele poste a Dante più di 
con lui n' ebbe gran piacere — Anche da que- 
sto fatto, forse in parte vero, in parte falso, 
conosciamo, come la famiglia dei Signori da 
Polenta fosse in voce di favorire coloro, che 
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alla tomba à»l Poeta onore rendevano. L' an-. 
tico Orocifisao, che rammentasi nella, novella 
del Sacchetti , secondo le nostre m^norìe face- 
va per i miracoli maravigliare le geati. Erra 
poi il Sacchetti nel dire: che il Sepolcro e il 
Cristo fossero entro la chiesa: giacché erano 
neir ardica estema, ciascheduno nella propria 
celletta , r una di cospetto all' altra. 

Il Cinelli, nella storia manoscritta degli 
scrittori fiorentini, favellando intorno alla testa 
o maschera di Dante lasciò scritto — La sua 
testa fu poi dal sepolcro, dall' Arcivescovo di- 
Ravenna fatta cavare; e data a Gianbologaa. 
scultore famosissimo , dalle cui mani, siccome 
tutte le altre cose curiose di modelletti e di 
altre materie, in Pietro Tacca suo scolaro «d'- 
erede pasaarono. Onde mostrando egli un gior- 
no alla duchessa Sforza fra le altre galanterie 
e, singolarità la testa di Dante; ella con impe- 
rioso tratto togliendola, seco portar la volse; 
privando in un tempo il medesimo Tacca,, e- 
la città (Firenze) di gioja sì cara; il che con 
sommo dolore di esso Pietro Segni; per quan- 
to Lodovico Salyetti, suo scolaro, e testimonio 
di questo fatto di vista, m' ha più volte- rac- 
contato. Era questa testa per la parte ante- 
riore di faccia non molto grande, ma con gran- 
dissima delicatezza di ossi costrutta; e dalla 
fronte alla parte posteriore, occipite dimandato, 
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molto lunga, a segno che non rìtonda come 
l'altre, ma ovata era sua forma: riprova ma- 
nifesta della memoria profonda di questo in- 
signe Poeta; e per la di lei bellezza era bene 
spesso dai giovani del Tacca disegnata. La 
duchessa però postala in una ciarpa di drap- 
po verde, di propria mano la portò via, e Dio 
sa in quali mani e dove in oggi cosa si pre- 
giata e degna si trovi — Sino qui il Cinelli. 
Mi penso poi , che allorquando il medesimo 
menzionò la testa del Poeta, non abbia volu- 
to nominare il teschio, bensì una maschera po- 
eta sopra al suo sepolcro. Essendo forse nella 
volontà di Guido, fare scolpire su tale immagine 
il busto dell' Alighieri. Vero è, che il Marchese 
Pietro Torrigiani di Firenze ha avuto nel 1830 
dalla baronessa Ottavia del Nero, sua sorella, 
un ritratto di Dante in terra cotta colorata. 
La testa è in alto rilievo, e al naturale; sta 
in mezzo a un medaglione circolare, intorno a 
cui in carattere stampatello si legge — effigie di 
Dante Alighieri dalla maschera formata sul di lui 
cadavere in Ravenna 1' anno della di lui morte 
1321 — Invero al tempo del Poeta sì conosceva il 
modo di cavare le maschere; e, secondo il giu- 
dicio dei primi scultori, la detta effigie, che pos- 
siede il Torrigiani, sarebbe stata levata dal ma- 
scherone formato sul cadavere. La qual masche- 
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ra dallo Bcrivente per più fiate osservata; in lei 
ha notato tutti li segni, che si scorgono nel 
viso di un cadavere. Vi hanno pure in Firen- 
ze altre due maschere, le quali sebbene non 
sieno tra loro ugualissime, tuttavolta proven- 
gono dal primitivo stampo, che come nota il 
Cinelli, possedeva il Tacca. Ora in Ravenna 
vi è soltanto la scultura del Lombardi, la quale 
figura il Poeta nfeU' atteggiamento di studia- 
re. Tale lavoro è posto sopra al suo sepolcro; 
ed è assai pregevole, spezialmente per la testa 
a maraviglia condotta; la quale mi è avvi- 
so, sia stata modellata sopra a una masche- 
ra. I! lavoro del Lombardi si ammira anche 
a' giorni nostri con grande stupore, essendo 
in que' lineamenti molta verità. Alquanti anni 
or sono , volendo il Fiorentino Comune un' ot- 
timo simulacro del Poeta , e opera alcuna 
non conoscendo, che quella del Lombardi pa- 
reggiasse, fé' diligentemente cavare una forma 
in sul basso riUevo del medesimo, per avere 
in miglior guisa le carissime sembianze del- 
l' Omero Italiano. 
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CAPITOLO X. 

La dissertazione del Gamba Ghiselli 
sopra al Mausoleo di Dante. 

Non sarà discaro ai lettori, che si trascriva, 
quasi per intero, la dissertazione del Conte Ip- 
polito Gamba Ghiselli sovra il sepolcro di Dan- 
te, da luì recitata all' Accademia Arcivescovile 
di Ravenna addi 21 Aprile 1768. Questa dis- 
sertazione è molto rara, poiché venne in luce 
solamente nella Raccolta di opuscoli scientifici 
e filosofici in Venezia nel 1768 pubblicata. Era 
stato in Ravenna un certo uomo , che fintamen- 
te si faceva appellare Lovillet; il quale, non 
8Ò da qual demone di rabbia mosso , aveva 
tolto a mettere in dubbio colle parole e cogli 
scritti tutto ciò, che questa Metropoli ha di 
pili illustre. Ed anche la tomba dell' Alighieri 
aveva avuto la sua ingiuriosa critica. Ora 
seguitano le parole del Gamba — H Lovillet 
dopo dì aver detto, che di sei illustri per- 
sonaggi, che i Ravennati pretendono tumu- 
lati nella loro città, nessuno di loro vi ha ef- 
fettivamente la sepoltura, tra quali accenna 
ancora il Fioi'entino Poeta, apertamente con- 
tradicc a se stesso, e confessa che sebbene il 
Dante non può negarsi sepolto in Ravenna, 
non lo è però in quella Cappella, dove lomo- 
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strano ì Ravennati, ma bensì nella cliìesa dì 
S. Francesco , in cui si deve cercare il suo tu- 
mulo; dal che poi conchiude, che non incise 
sieno le iscrizioni , che sì leggono in quella 
iàtessa Cappella, e favolosa per conseguenza 
la restaurazione del sepolcro, che vi si vede, 
già procurata dal Bembo. Queste tre imposture 
tutte insieme raccolte si veggono nella lettera 
pubbhcata dal Lami sotto il dì 29 dì Maggio 
dell' anno 1767; e queste tre imposture saran- 
no il soggetto della presente nostra disserta- 
zione. L' argomento non può essere più degno 
del luogo, in cui ci troviamo, e de' Personag- 
gi a cui dobbiamo favellare. Il Dante esigUa- 
to dagl' ingratìssimi suoi concittadini fu rico- 
vrato da Guido di Polenta allora Signore di 
Ravenna. Qui egli compose la maggior pai^e 
della sua Divina Commedia, e qui terminò glo- 
riosamente i suoi giorni. I più solenni de' no- 
stri Padri lo portarono alla sepoltura sulle pro- 
prie spalle, e ci lasciarono nell' augusto avel- 
lo, in cui lo riposero, una magnifica testimo- 
nianza del loro dolore. Voi siete o Ascoltatori 
gli eredi, ed i successori dei pregi, e delle virtù 
di quel divino Poeta, amate come luì egualmente 
le belle Rime, e le leggiadre Prose, e mischiate 
come lui agi' ameni ì gravi studii e profondi. 
Qual piacere non sarà, adunque per voi il sen- 
tirvi a ricordare un Poeta, da cui ha tanto 
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(jpone 1» nostra Patria, e di cui fii sì cara la 
.memor;» a jiostiì maggiori' Voi poi — E qiù 
Ì9, V elogio dell' Arcivescovo Cantoni faentino 

presente al discorso , e prosegue -" U 

Dante tumulato sia nella Capella dove presen- 
temente si mostra da Ravennati il di lui se- 
polcro, e non già, nella Chiesa di S. France- 
sco, ^ome si pretende dal Loyillet, è cosa da 
npii porsi in dnbbitazione. Di ciò ce ne fa sin- 
cera testimonianza 1' autorità degli Scrittori 
contemporanei, e la tradizione non interrotta 
da quattro secoli, e più. Uno degli Autori con- 
temporanei, che fa ragione ad una tale verità, 
si è G-ÌQvaiini Boccaccio. Questo illustre Scrit- 
tore nacque nell' anno 1313 e morì nel 1375; 
cÌQè in quel medeeimo secolo, in cui il Dante 
aveva terminato di vivere. Egli scrisae preci- 
samente la vita di questo eccellente Poeta, on- 
de assai più di ogni altro era ben informato 
di quanto ad esso era veramente accaduto. Ra^ 
gìonando pertanto della di lui morte, descrive 
le eircostapze, e passando a parlare del luo- 
go, in cui fu sepolto, dice apertamente, che 
non già nella Chiesa dì S. Frapoesco, ma vii 
cino alla stessa ebbe sepoltura. Ecco le sue par. 
role che si trovano a Gap. XIH di quella m&t 
4^ssima vita: Fatto il magmjìoo Cavaliero U 
morto corpo di Dante di ornamenti sovra un 
fui^r^l i%tti} ^d<^Qr■mmx « qmlio Jo^tto. p&Fiat^ 
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sovra gP omeri de' suoi Cittadini piit solenni in 
sino al luogo de* Frati Minori, con queir ono- 
re, che a sì fatto corpo degno stimavasi, irv- 
sino qui quasi pubblico pianto seguito, in un 
wrna lapidea, nella quale ancor giace, il fece 
porre:: Poteva il Boccaccio parlare più chiaro? 
Un testimonio non men convincente abbiam 
pure in Benvenuto da Imola. Questo Benve- 
nuto scriveva in suoi commentari sulla Divina 
Commedia 1' anno 1389. Un manoscritto di lui 
assai buono bì conserva da questi Padri di 
S. Francesco, e dal medesimo noi abbiamo le- 
vate molte notizie, di cui faremo uso oppor- 
tuno nel progresso di questa nostra Disserta- 
zione. Descrivendo egli pertanto la morte di 
Dante conferma pienamente quanto fu già detto 
dal Boccaccio ed espressamente insegna, che 

n primo alunno delle Tosche Muse 

fu sepolto in un monumento di marmo asdai 
grave, e vicino al luogo e Convento de' Frati 
Minori. Sentite, o Signori, se lo poteva indi- 
care più schiettamente ? : : Non mirum igttur 
« Poeta nobilis elegit sibi vivere, et mori in 
■nobili CHvitate hac, ubi jacet apud locum 4^- 
norv/m in tumulo valde gravi et certe dignius 
quiescit Dantes in terra madida sanguine Mar^ 
tirvm, in qua fuit onoratus in vita quam et:: 
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Questo ilIuBtre passo fii gi&t riportato dal chia- 
rissimo Sig. Zirardini nella nota prima al Ca- 
po IX del suo incomparabile libro degli edifiri 
profani di Ravenna, in cui eruditamente fa co- 
noscere, quanti pregi avesse la Patria nostra 
ne' tempi antichi, e quanto fosse in conseguen- 
za stimata da quell' eccellente Scrittore. 

È vero che la parola apud non rare volte 
appresso ai latini suona lo stesso che tn, ma 
ciò non può ""assolutam ente verificarsi in questo 
passo dello scrittore Imolese. Oltre che tale in- 
terpretazione contradice apertamente all' auto- 
rità del Boccaccio^ essa viene interamente esclu- 
sa dalle chiarissime espressioni del nostro De- 
siderio Spreti, il quale scriveva la sua storia 
1' anno 1452; ed il quale nel libro 1 pag. 29 del- 
le sue storie medesime ci erudisce, che il Dan- 
te fu sepolto sotto il portico esteriore della 
Chiesa di S. Francesco. Ecco quanto egli dice 
parlando di questa Chiesa ; : Ibidem etiam in 
porticu esteriore marmoreum sepulckrum extat, 
in quo ciarissimi Poetae Dantis Aligerii cor- 
pus situm est 

Per intendere pienajnentc ciò che si voglia 
dire lo Spreti con quelle parole in porticu 
txteriore, egli è necessario, o Signori, che noi 
vi presentiamo un' idea della positura, in cui 
si trovava la Chiesa di S. Pietro Maggiore ora 
detta di S. Francesco, nei tempi, in cui il Dante 
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morì , ed in quelli , in cui il di lui sepolcro fu 
ristorato dal Bembo. Questo non meglio pub 
farsi, che col ricorrere ajla tradizione, la quale 
da quattro secoli e più, fiorisce tra i Padri di 
S. Francesco. Le notizie di questa tradizione, 
che erano sparse in diverse memorie, furono 
tutte raccolte in una scrittura dal P. Giaco- 
mo Garzi, che mori pieno di merito nell' an- 
no 1698. Non meno le suddette memorie, che 
questa scrittura emanata 1' anno 1693 a noi 
furono gentilmente comunicate dal P. Giovan- 
ni Antonio Montanari soggetto, che ha fatto 
onore molto alla nostra Patria, ed alla sua 
Eeligione; e dalle medesime abbiamo rilevato 
moltissime cose, che rischiarano infinitamente 
là materia, di cui trattiamo. 

Nell'anno 1261 l'Arcivescovo Fontana do- 
nò alla Religione de' Francescani allora na^ 
scente la Chièsa di S. Pietro Maggior?, con tutte 
le sue adiacenze, il Cimiterio cioè, gli orti, e 
le case, siccome apparisce dalla Bolla di do- 
nazione di quel Prelato, che si conserva in per- 
gamena dai Padri di S. Francesco. Si esten- 
deva tutto il sito donato sul fianco destro della 
Chiesa dall'orto del Convento, che ora si ve- 
de, sin verso la strada maestra chiamata di 
Porta Sisi, e confinava con alcune piccole ca- 
se, che furono poi in progresso distrutte per 
ingrandire la piazza della Colonna, e rendere 
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la Chiesa in prospetto di detta strada, L' or- 
to era, ed è ancora dalla parte esteriore del 
Coro, a cui sosseguiva un' altra piazza più 
jttccola, nella quale presentemente è il Chio- 
stro esteriore de! Convento abitato dai Padri 
Minori', ed una cisterna di acqua assai buona. 
Se questa cisterna vi fosse nei tempi antichi, 
e precisamente con il pozzale di marmo che vi 
si vede al dì d' oggi, o veramente vi sia stata 
ilòpo escavata, non ne abbiamo veruna memo- 
ria. Egli è però molto probabile, che tale ci- 
sterTia esistesse assai prima, che s' innalzasse 
il Chiostro, che la circonda; e la ragione si 
h che all' intorno del labbro iatesso del marmo, 
sì mirano in avanti i segni delle corde, eoa 
cui si tiravano 1' acque dalle persone, cosa che 
non è ancora andata in disuso. Questo solo 
abbiamo di certo di detto pozzo, che nell' an- 
no 1639 vi furono poste da' Frati le due co- 
lonne di marmo greco, ed i piedestalli, che or 
v'h sì vedono, ed aggiuntovi 1' architrave pari- 
mente di marmo, e la girella per tirar l'acqua 
con maggiore facilità, come si raccoglie da una 
memoria dell' anno suddetto 1639 esistente in 
un protocollo de' Francescani segnato con la 
marca di un Fiore. 

Il* Chiostro poi, che ha nel ano mezzo il 
pozze, di cui raponiamo, venne diviso in pro- 
gresso con. la fabbrica del gran Spazia dei Sor^ 
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grato , il quale anche esso veniva divìso da un 
piccol vicolo, che intermediava tra due Càie- 
sitoh o Cappelle, 1' una delle quali però' era 
più grande dell' altra, e tutte e due situate sul 
fondo di detto Qmiterio, ed immediatamente 
finienti con la strada, che guarda la Piazza. 
La prima di queste due Chiese o Cappelle, che 
era alla diritta, ed era la più grande, si chia- 
mava la Cappella di Braccio forte , nome che 
ancor le rimane; sebbene presentemente è dedi- 
cata alla Natività di N. S. quando ne' tempi 
più antichi la era all' Arcivescovo S. Pier Gri- 
sologo. La seconda Cappella più piccola stava 
a mano sinistra, e ai diceva la Cappella della 
Madonna per un Immagine di Maria -Vergine, 
che vi stava dipinta sul muro, che poi consu- 
mata essendo dal tempo venne levata, e posta 
in suo luogo un altra di marmo a mezzo ri- 
lievo, che ancor vi sì mira. Queste due Cap- 
pelle venivano unite, e congiunte insieme da 
un portico, per cui si passava nello Stradello 
indicato, il quale finiva in una porta laterale 
della Chiesa dì S. Francesco. Questa porta era 
aperta, ove ora sì trova la Cappella del B.An- 
drea Conti , come prima era detta della Bea- 
ta Solimea. 

Neil' anno 1321 morì il Dante ai dieci di 
Luglio, o come dice il Carrari ai 14 di Set- 
tembre, e fu sepolto nella Cappella, che sì 



ìbyGoogIc 



chiamò in appresso per questo appunto la Cajp- ' 
pella di Dante. Neil' anno 1480 per una dispo- 
sizioue testamentaria di Giorgio Fadri fu rie- 
dificata, ed ampliata sino al luogo ove si vede 
presentemente la Chiesa di Braccioforte , cosi 
nominata per un antico crocifisso, che vi si 
venerava, di cui si contano molte meraviglie 
ne' nostri annali. Questo Giorgio Fabri mori 
venti anni dopo quella disposizione sua, non 
ritrovandosi prima di tal tempo memoria di 
alcuno officio celebrato in sufiragio della di 
lui anima, ed il primo officio fatto per lui è 
segnato solamente ai tre Agosto dell'anno 1501. 
La suddetta disposizione è rogata da Pietro 
del quandam Francesco de Fabhris Cittadin 
Ravennate sotto il di 18 Gennajo dell' anno 
Bovraccennato 1480 in cui fra le altre cose si 
legge ciò , che siegue ; : Inter alia idem Testa- 
tor elegit ejus sepoltwram aptid Ecclesiam San- 
cii Petri Maioris de Ravenna in Capella, sive 
jigwa sub vocabulo Brazzo /orto posila extra 
dictaiti Ecclesiam. Jtem reliquit, voluit, jussit, 
mandavit ipse testator, quod de honis ejus ese- 
pendantur ducatos tercentos auri prò notabili- 
ter fabricando in dicto loco dictae jigurae, sive 
Cappllae Brazzo Forto. Con 1' autoritìi di que- 
sto documento resta emendato uno sbaglio as- 
sai grave del Fabri, il quale nella prima parte 
delle sue Memorie Sacre parlando di questa 
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Ohiesa la fa riedificata da Gtforgio Fabrì SOO 
aj»ni prima de' suoi tempi , quando dall' amio 
1480, sino all'anno 1670, in cui il Fabri Vi- 
veva, eranno appena scorai duecènto anni.- 

Dopo che Giorgio Fabri aveva ristorata 
cotesta Chiesa, i Frati Minori fecero dei no- 
tabili cangiamenti nelle sue adiacenze. Per loro 
comando fu chiuso il Vicolo, che per il por- 
tico delle due Cappelle conduce alla porta la- 
terale della loro Chiesa; La porta medesima 
fa chiusa, ed alzato un maro tra le suddette 
due Cappelle di Dante e di Braocioforte in 
luogo del portico, che vi era, il quale fa de- 
molito. Le vestigia di questo portico ai veg- 
gono ancora nel muro, che guarda il Cimite- 
rio di Braocioforte, in cui appariscono visi- 
bilmente le fila dì unione, e le catene delle) 
pietre rotte, 6 spezzate nel rompersi, e spea* 
zarsi dell' arco , che sostenevano; 

Vicino a questo luogo, o portico, come si 
nota dal Tomai e dal Rossi eravi il famoso se* 
poloro di Flavia Salutare, o com' altri lo chia- 
mano di L. Publicio Italico, la di cui iscri- 
zione non solamente è riportata dallo- Spreta;- 
o da altri Istorici nostri, ma viene ancofai ri- 
ferita dal Grutero e dal Muratori sebbene con 
varietà di Lezioni. La vera lezione peri» è quel- 
la^ che ai fa data da sullodatì nostri Sciittorìf 
coia& G^eUi, dne videro originalmente il inarmov 



ìbyGoogIc 



in cni esisteva; sopra di che pub leggersi il 
Bullodato nostro Sig. Zirardìni, il quale eru- 
ditamente rileva questa istessa ragione alla 
pagina 290 , delle altre volte citato libro degli 
Editìciì. Questo beUissimo Sepolcro fu ruinato, 
non già dai Frati, ma da un nostro medesimo 
Cittadino; della qual perdita accaduta a suoi 
Jiempi altamente sì querela il Carrari nel To- 
mo III della sua Storia di Romagna, in quella 
guisa, che 'si querela il Tizzoni nella sua Cro- 
naca della raina procurata pure da un Ravi- 
gnano alla famosa statua di Ercole Orario 
dopo l' anno 1591 in cui era stata notabilmente 
sconcertata da un veementissimo Terremoto. 

Ma torniamo in istrada. Per il lungo della 
facciata di S. Francesco si estendev-a un por- 
tico grande, e bene inteso, sotto il quale si 
vedevano trenta arche antiche di vario lavoro, 
le quali servivano di sepolcro alle famìglie più 
illustri de' Ravennati. Circa l'anno 1660, come 
8Ì raccoglie dalla memoria del padre Garzi , 
fu demolito affatto il suddetto portico, e l'ar- 
che trasportate nella Chiesa , o Cimiterio di 
Braccioforte. La maggior parte di dette arche 
ha sofferto la stessa disgrazia, che sofferse 
quella di Flavia Salutare, non restandone ora 
■che cinque delle più belle nella Chiesa snllo- 
■data (M Braccioforte, e sette meno considerabili 
stel Cimiterio. 
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Per tutti questi cangiamenti la Madonna di 
marmo, che era in prospetto alla porta della 
Cappella, è divenuta oggi in fianco della me- 
desima , e la Cappella istesaa di Dante e di Brac- 
cioforte, che erano aperte, e che avevano i 
loro archi 1' una in faccia all' altra suU' in- 
gresso del vicolo, furono chiuse; e riaperte 
l' una in faccia alla strada, che guarda la Piazza, 
e 1' altra in faccia al vicolo, che conduce dal 
Campanile di S. Francesco sulla strada del- 
l' Ospitale. Anche la Chiesa isteasa di S. Fran- 
cesco, fu unita col suo fianco destro a quella 
di Braccioforte per la ristorazione fatta a 
quest'ultima da Giorgio Fabri, e specialmente 
per la fabbrica dell' Altare e sarcofago della 
Nobilissima Casa Fantuzzi. 

Da tutte queste notizie tratte da protocolli 
de'^Francescani , e confirmanti mirabilmente la 
loro tradizione rapporto al Sepolcro di Dante 
apparisce, che la Chiesa di S. Francesco aveva 
anticamente due portici, 1' uno grande ed este- 
so, e r altro più ristretto e più breve. Il primo 
si estendeva per il lungo della facciata, ed era 
immediatamente attaccato alla stessa. Il secon- 
do si rivolgeva sul lato destro della medesima, 
ed era totalmente separato da lei. 

Ora di questo secondo portico ragiona as- 
solutamente lo Spreti nel luogo da noi supe- 
riormente citato. Tale portico era totalmente 
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divìso, e separato dalla Ghiera di 8. Francesco, 
come erano divise da lei le due Cappelle diDante, 
e dì Braccioforte ; e si poteva per ciò propria- 
mente chiamare portico esteriore, e fuori della 
medesima. Lo 'Spreti non avrebbe usato questo 
vocabolo per indicare il portico grande. Tutti 
i portici delle fabbriche aouo realmente esteriori 
alle stesse, ma non sono separati da loro, come 
separato era dalla Chiesa di S. Francesco il 
portico, che univa la Cappella di Dante a quella 
di Braccioforte. In caso diverso egU avrebbe 
detto semplicemente in porticu Ecchsiae , come 
appunto per indicare il portico della Chiesa di 
S. Apollinare in Classe Fuori, dove era l'Iscri- 
zione di P. Elio si servì di queste parole, in 
porticu ejusdem Ecclesiae , cioè di S. Apollinare, 
dopo di che riferisce la detta iscrizione: Pub- 
lius jEUus, Cissus sihi, et Ligariae Ammiadi 
vivus posuit, in agro pedes quindecim, infra 
pedes viginti quinque. Hic iocus kaeredeiii non 
sequitur: così alla pagina 31 del Libro 1." Lo 
Spreti adunque ha parlato del medesimo Se- 
polcro, dì cui hanno parlato il Boccaccio e 
Benvenuto da Imola, e di cui ci ha erudito la 
Tradizione di quattro secoli. 

Né vale in contrario 1' autorità dì Franco 
Sacchetti prodotta dal Lovillet per mostrare, 
che il Dante fu sepolto nella Chiesa di S. Fran- 
cesco. Ammesso anche per vero ciò, che si narra 
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dì qudl' «ntore n^a Novella 121 , «ti 'qti«l K*- 
stro Antonio da Orrara, nulla denra di pre- 
^udìsio alla nostra opinione per tal raoconto. 
Il Saochetti nel titolo d^la novella non diee 
•assolutamente, che nella ChiesfE dì S. Franoe- 
«co- vi fosse il Sepolcro di Dante, dice uiùoa- 
meinte che — Mastro Antooiio da Ferrara per^ 
v«aiuto a Ravenna entra nella Chiesa, dove 
era il Sepolcro di Dante — È vero cte nel 
corpo della novella dichiara, che qu^ia Chiesa 
«ra la Chiesa dei Frati Minori; ma quivi egli 
&OU ha che impropriamente parlato. Col nome 
di Chiesa dei Frati Mìnc»i -og'li ha inteso xkon 
già il tempio di S. Francesco precisainente, ma 
Jye due sue adiacente, cioè la Chiesa di Biac- 
oìoiforte, e la Cappella di Dante. 0«ui tale «le- 
nominazione Egli si è accomodato al parlare 
del vol^, il quale ancora oggi^ sotto il nome 
geniale di S. FrMiceeco intride U conveart», 
la Chiesa, e le suddette due Cappelle, ledati 
odee sebben tutte insieme formano ma solo osav 
pò, e sono aotto un istesso dominio , sono però 
lealmente, ed effettivamente diverse, e sepamaAc 
tra loro. 

Che questa fosse poi veramente la mente 
del bacchetti, si raccoglie assai chiaro da quanto 
dicono i itostri storid di quell' antico Oroce&so 
da lui ricordato nell' accennata sua Novella 121. 
Quel Crocefisso non era già ndla Chiesa di 
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S, Francesco , era in quella <fi Braocioforte. Di 
(Ab a noi fhnno' indubitat» teatitnonianzA Yi mì- 
bdatì nostri Suittori d» Agnello in giù, sino 
at Fabari , che nelle sue Sa^re Memorie pag. 184 
Èivellando di questa Chiesa così lasciò scritto — 
Si legge, che quivi anticamente riverivasiun'Ima- 
gine del Redentore, e quelle altresì degli Apostoli 
Pietro e Paolo, delineate in atto di una terri- 
bile Haestà, e di cui negli Annali leggonsi cose 
di gran stupore — Ora se quel Crocifisso di 
cui parla il Sacchetti , era nella Chiesa di Brac- 
ciofòrte, come ce lo manifestano i nostri storici, 
qaal necessità ha il LoviUet dì stabilire il Se- 
polcro dì Dante nella Chie-sa di S. Franceseo? 
La Chiesa di Braceioforte era direttamente in 
faccia alla Cappella di Dante. Dunque chi non 
vede che lo scandaloso Maestro Antonio da 
Ferrara potè facilmente compire da questo 
luogo la sua idolatria, e levando le candele 
al Crocefisso, che dentro vi si adorava, por- 
tarle al Sepolcro di Dante, che aveva in pro- 
spetto? Il Sacchetti adunque nulla giova al 
viag^atore fiamingo spiegato in tal guisa, il 
quale per altro se avesse parlato nel senso del 
medesimo LovUlet non farebbe la mìnima au- 
torità, dovendosi in ciò più infiBitamente sti- 
mare la testimonianza del Boccaccio, e di Ben- 
venuto da Imola, che quella di un contatore 
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di Fole, e dì Romanzi, la maggior parte inven- 
tati per divertire i Lettori ignoranti e oziosi. 
Ài gran fondamento degli Autori contempo' 
ranei^ e della Tradizione costante di quattro 
secoli provanti il Sepolcro di Dante nel luogo, 
ove si mostra al di di oggi da Ravennati, si 
aggiunga 1' autorità di alcuni vecchi Libri di 
sp^e, che si conservano da' Padri di S. Fran- 
cesco. In questi libri si notano dall'anno 1483, 
sino all' anno 1693 tutti gli acconcimi fatti alla 
Chiesa di S. Francesco da' Frati Minori. Nel 
Protocollo, che comincia dall' anno 1463, e va 
sino all' anno 1483 segnato colla lettera A si 
hanno le seguenti notizie — Nel mese di Ago- 
sto p r metter a 1' archa di Dante uno oehieto 
L. 3. Item per terra e sabione per fare el muro 
appresso Dante L. 2. — Nel libro delle fabbriche 
sotto il di otto di Agosto dell' anno 1580 sono 
notate queste altre partite — Per aver messo 
quattro gangheri alla porta di Dante, ed al- 
tre fabriche L. 3. , e più in pietre per la porta 
deDante, e muro del cemeterio L. 10. Soldi 16. — 
E finalmente in un altra nota di spese dell' anr 
no 1648 del mese di Agosto è segnato ciò che 
siegue — e più per aver salegata la Capella 
de Dante L. 3. — Tutte queste, ed altre molte 
partite rilevate da suddetti libri furono regi- 
strate dal padre Garzi nella sullodata sua scrit- 
tura data alla Sagra Congregazione de' Vescovi 
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1' anno 1693 per provare 1' immxinità del Se- 
polcro di Dante, ed il Dominio, che vi hanno 
sopra ì Frati Minori; e qual bisogno aveva e- 
gli di ciò fare, se il Sepolcro di Dante fosse 
stato dentro alla ChieBa? 

A tutto ciò si potrebbero aggiungere le te- 
stimonianze de' nostri, e degli Scrittori stranieri, 
che parlando di questo Sepolcro lo hanno cre- 
duto in quel luogo, che da noi fin ora si è di- 
feso; ma per non seccare più del dovere con 
il Sepolcro di xm morto la divozion de' viventi , 
noi le lasciaremo da parte, e ci contentaremo 
di qui riferire solamente ciò, che ne dice il Car- 
rari nel Tomo II della sua storia di Romagna 
all' anno 1321. Questi dopo d' aver narrate le 
varie vicende sostenute dal Dante, e data una 
idea in compendio della di lui vita, passa a 
parlare in questa guisa della sua morte — Del 
mese di Settembre aUi 14 morì parimente in 
Ravenna Dante Alighieri Poeta Fiorentino detto 
prima Seccadrino secondo il Volaterano Du- 
rante essendo egli già nel mezzo , o 

presso al cinquantesimo suo anno infermossi, 
e avendo umilmente e con divozione ricevuti i 
Sacramenti della Chiesa morì nel giorno, e mese 
suddetto, ancorché altri voghano, che morisse 
il mese di Luglio. Fu sepolto non senza gran- 
dissimo dolore di Guido, e generalmente di tutti 
gli altri Cittadini Ravignani, onoratissimamente 
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essendo portato aopra le spalle de' RaTÌgnmi 
più prÌDeipali in un cataletto omatìssimo .sino 
al hiogo de' Frati Uinorì con pianto quasi 
publico, e fecelo porre in un urna di marmo: 
e tornato nella Casa, dove Dante areva prima 
abitato, secondo 11 costume de' Ravignani di 
que' tempi — Fin qui il Carrari. 

Con tutta la pietà, per altro, con la quale 
il Dante mori, la di lui memoria fu condwi- 
nata , e proscritte le di lui opere. Si trattò anzi 
di estrarre il di lui cadavere dal Sepolcro, e di 
consegnarlo alle iiamme, e di spargerne pub- 
blicamente al vento le ceneri. Ma la crudele 
sentenza non ebbe altro effetto, e all' illustre 
cadavere non fu turbato il suo riposo. L' in- 
comparabil Cujaccio nel Tom. II delle sue o- 
pere ba rilevata una si bella notizia da Bar- 
tolo uno de' primi padri delle leggi Imperiali. 
Alla colonna 1112 adduce ancora il motivo, per 
cui il Poeta suddetto fu condannato, e dice, 
ehe la Corte di Roma si mosse a tanto sdegno 
per avere il Dante scritto il Libro de Jure Mo- 
narchiae, in cui sovra la Pontificia si esalta 
l'Imperiai autorità. Ecco le sue parole. Bartolut 
ad Codicem ad 4. 1. Cod. de Re^udicandis Reis 
refert Dantis Foetae celeberrimi fuisse damna- 
tam memoriam post morteir , quod ex professo 
edito libro de potestate Imperli , qui superioribtu 
aimi» in hctm editu» est, ImperatoHam poU- 
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atateiK, et ìnajettatffat extnlerat supra BettvHji- 
ciam. Da ciò sì vede, che aè tempi ancora più. 
anticM fiotiva il costarne di condaoaaJtt l» me- 
moria dei morti, à l'opere scritte d*. loro; SO*- 
pra di che si può leggere il Padre Gatal«»^ 
e Monsieur Sleyert, che hanno copiosamente 
trattata la storia dell' Indice de' libri proibiti. 

Molti anni dopo alla morte del Dante i Fio- 
rentini richieBero ai Ravennati il corpo di quel 
Divino Poeta per rendere a lui defonto quel- 
r onore , che non gli avevano fatto vivendo. 
Ma i Ravennati rigettarono tutte le lunghe 
preghiere de' Fiorentini, e si ritennero nella 
loro Patria quel prezioso cadavere, a cui ave- 
vano con tarata magnificenza preparato Ìl Se- 
polcro. 

Questa bella notizia V abbiamo dal Chiaris- 
simo Padre Mabillon, il quale nel suo viaggio 
d'Italia Così favella alla pag. 41 — denique 
m eadem Urbe praeter alios vivos ilhistrea ex- 
tinclìis, sepultusque est apud Minoritas Dantes^ 
Poeta a patria sua, scilicet Florentia, extorris. 
Ossa de moTtui post longura temporis spatmm 
Fiorentini in patriam revocare multa cunt di- 
gnitate studuerunt; guod tamen impetrare' d 
Ravennatihus non potuerunt, qui kanori sfìÒt 
merito ducunt monumentum corporis eftts sua 
in Urbe manere, quem ad modum scribit P^ 
ema Victotim in Eethoricam Aristotelis &b. 2.— 
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Prima di morire il Dante si era composto 
il Buo epitafio. Quest' epitafio sì trova nel ani- 
lodato CotKee di Benvenuto da Imola , ma eon 
alcune varietà di parole. Ecco come ivi si 
legge. 

Jura Monarekiae, Su^pero», Phlegentonta , lacuique 
iMStrando cecini, voluerunt fata quouaqué, 
Sed quia pars cessit metiorihus hospita terrii 
Aiictoreinque auum reddit felìcior aetris, 
Hic ClaudoT Dantes patriia extorri» ah arie 
Quem genuit parvi Florentia Mater Amorie. 

NelV epitaiìo incìso in sul marmo di Dante 
in luogo delle parole hospìta terris si leggono 
quest' altre hospìta castris, e in luogo del verbo 
reddit si legge petiit. Ciò senza dubbia con- 
corda assai meglio col suono de' versi di que- 
st' epitafio, i quali essendo tutti rimati man- 
cherebbero colla lezione di Benvenuto di una 
rima essenziale, quale è quella di astris e ca- 
stris; non potendosi adattare a simile desinenza 
la parola terris, che si trova in quel codice: 
e significando assai più la mente del loro Au- 
tore il verbo petiit, di quello possa significarlo 
giammai il verbo reddit; sinché noi crediamo, 
che tali variazioni siano derivate sicuramente 
dfdla ignoranza dei Copisti, della qual coaa 
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ponto non ci . meraTÌgUamo , non esBendoTi co- 
dice alcuno, in cui non 8Ì trovino variazioni 
somigHanti di parole e di lettere. ■ ' 

Cotesto epitafio di Dante è poi veramente 
inciso ; cujùs epitapMùm in ipso marmore tnci- 
mm, lo diceva lo Spreti sin da suoi tempi. 
Non importava però, che il Lovillet producesse 
in contrario 1' autorità del P. Zaccaria. Questo 
P. Zaccaria nel Tomo X, in una Nota al Lam- 
bert dice effettivamente: che questo epitafio che 
Dante stesso erasi fatto, probabil cosa è, che 
mai intagliato fosse, e certo ora non si leggei 
Ma quel Letterato invece dì correggere it Lam- 
bert doveva correggere se stesso , e prender 
lingua dai Ravegnani in una verità ei oculare. 
Qualunque persona abbia occhio sano, e sia 
tanto viva di mano, si accorgerà facilmente della, 
falsità di questa sqa opinione. Egli n' è per ciò 
rimproverato dal medesimo Lovillet, il quale 
insolentemente gli dice, che non si pra messo 
bene gli occhiali; sebbene scordatosi poi poco 
dopo di queste temerarie espressioni taccia i 
Ravennati da venditori di favole, per mostrare 
quest' istesao epitafio inciso, quando non è, a 
suo giudizio che scritto, e pennellato sul 
marmo. 

Come iiKiiso, ed intagliato sul marmo è 
r epitafio di Dante, cosi lo è 1' iscrizione del 
Bembo. Unicamente scritta sul muro è la me- 
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morìa fetta porre ueUa Oa^ypeUa di quel Pftsts 
dal Card, Corm 1' arnia 169ttv ed ecco da dorè 
il nostro Viaggiatore b» desunto, che le altre 
wijmiDm, che sì veggono in questa ieteiaa Cap- 
pella non Meno imciae. Di tale iscrinoBe dir«t»o 
op or quatehe cosa. 

Il Sepolcro di Dante venne poi ristorate- 
dal Bembo nell" anno 1483. Qnesto Bembo non 
fu già il &moao Gazd. Pietro, come malamente 
BcrÌBse il Lambert preaso il F. Zaccaria nel 
luogo citato, ma bensì Bernardo di Ltà Geni- 
tore. Quest' uomo chiarìssimo era allora Fretor 
dx Ravenna per la Repubblica di Venezia, ed 
aranoo essendo moltissimo delle Muse si prese 
U nobìl pensiero dì risarcire il Mansoleo di 
un Poeta slt grande, il quale era talmente) con- 
sumato! daJi t«npa, che appena ai rico>n6a«eiva 
più ìi sito, in cui ritrovavasì. Fece perciò al- 
zare il monumento e ripulire i marmi, di cui 
era fregiato; e terminato il lavoro vi pose Ia> 
memoria, che ancor vì sì vede. Questa memo^ 
ria Btinùam bene di qui riportare, non tanto 
perchè è degna di essere letta, quanto che ella 
indica precisamente il vero luogo del Sepolcro, 
ne) quale fu collocato il Dante. Eccola -~- E qui 
trascrìve il Gamba la iscrizione, che abbiamo 
posta dopo a questa dissertatone: e poscia 
s^foita — 
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n LoTÌHet ha dolommente oenfìMo il Se-. 
poÌ(X<o (H marmo, in cm il Dante fu posto, e 
la Caippella^ oeUa quale fa ionalzato nn tale 
Sepolcro. Nessano ha mai detto che il Bean-be 
iièbnicaage quella Cappella. Essa esisteva assai 
prima, ohe il Dante morisse, e si chiamava la 
Gaf^eìlla della Kadonna, siccome abbiamo so- 
pra osservato. Unicamente il sullodato Oardi- 
nale Domenioo Corri, cheterà legato di Honua- 
gna neir anno 1692. fu un illuati-e ristoratore 
d^a medesima — Àiiche in questo luogo pub- 
blica r iscrizione , che trascriverò — 

Diel .»olo Sepolcro adunque, t^e si trova nella 
suddetta Cappella parlano un-ioamente gliStoricS 
nostri^ e gli stranieri, e tutti di «.ccordo con- 
eludono, che quello fu ristorato dal 8ullodat« 
ChiarisMnio Bernardo Bembo. Noi ne potres- 
-»imo qra puodurre le autorità; ma basterà, per 
tutti quella di Paolo Morula, cfce nella pivrteS. 
della sua Cosmografia alla pag. 833. così la- 
aciì» scritto:; Circa forum Divae Mariae in por- 
ticu per amplum vìsitur Coeiiohium , et DaTithU 
Annerii ExtrvAoi Poetae Nobilia Sepvdcntm mar- 
wareum a Bernardo Bembo Veneto Ravenna' 
tium guondam Priaetore excitatum:; il meéesiiBO 
si 'Conferma, quasi colle stesse parol« da Fran- 
cesco Sooto o per meglio dire da Stefano Vi- 
nardì Pighio, da cui lo Scoto ha XMapiato ndsw» 
Itmerario d'Italia al libro primo pag. 2^ 
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Ohe se non è magnìfica, e sontuosa la Cap- 
pella in cui si ved« il Sepolcro di Dante, è 
però sontuoso e magnìfico questo Sepolcro, che 
dentro vi 8Ì trova. Tale nobile Mausoleo non 
solamente è commendato da tutti quegli nomini 
grandi, che ne han ragionato, ma da molti di 
loro è riportato, inciso e ecolpito in bellissimi 
rami. Cosi si vede leggiadramente intagliato 
appresso Burmanno nei Tomo VII parte 1.* del 
Tesoro dell' Antichità delle Storie Italiane tra 
le opere del Rossi alla pag. 344, e cosi può 
vedersi nella celebre ediaione della Divina Com- 
media fatta in Venezia nell' anno 1757 dal Sig. 
Conte Cristofaro Zapatta, dove alla pag. 71, 
ed a tergo di quel bellissimo rame si leggono 
le seguenti parole:: Questo liei monumento è 
situato in Ravenna, non lungi dalla Chiesa di 
8. Francesco, e fu lavorato da Pietro Lom^ 
bardo tuono scultore dei tempi suoi: 

Ed ecco smentite in un punto tre solenni 
imposture del Lovillet, per le quali egli ha brut- 
tamente disonorato se stesso — 

E qui il Gamba Ghiselli conclude, dicendo 
al Lovillet dell' asino coi versi del Passeroni; e 
reca a fine la dissertazione. La quale se non 
fu in eleganti modi dettata, se ne può dare colpa 
al secolo in cui è stata scritta: tuttavia è da 
pregiarsi in lei la erudita e savia crìtica, la 
quale mostra chiaramente, la verità di ciò, che 
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r autore imprese a difendere. E tutti i dotti 
furono, e saranno al Gamba sempre grati, 
perchè tolse a fare tale dissertazione a prò 
della tomba di tanto Poeta, massime in una 
età, in cui gì' Italiani mostravano dì averlo 
quasi dimenticato. 

CAPITOLO XI. 

Storia del Sepolcro Dantesco. 

Le sue ossa giacquero in oscura tomba sino 
alla venuta in Ravenna dì Bernardo Bembo per 
la Veneta Repubblica Pretore; il quale preso 
dalla stima e dall' amore ai grandi uomini , sic- 
come amico delle Muse, volle- onorare il Se- 
polcro dì Dante, e dare opera al proposito di 
Guido Novello. A sue spese e conforme al gu- 
sto artistico di Pietro Lombardi fu condotto a 
a fine il monumento: lo scalpello di lui sculse 
gli ornamenti e la effigie dell' Alighieri nell' at- 
teggiamento, come già dissi, di studiare. Com- 
piuto il lavoro, il Bembo die ordine, che inciso 
fosse nella tomba questo esastico ; il quale im- 
prende a dimostrare 1' ignobilità del luogo , in 
cai sino a quel tempo le ceneri preziose rima- 
ste erano. 
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Exigua tumidi Pantet Me aorte jmtdoB 

■ Squalìenti nuHi cegmie pene «»(« 
At nunc marmoreo aubnixuD conderia arcu 

Omn^ua et cuHu aplendtdiore nttea. 
Nimirvm Bemhua Musù incemua Ethrueeia 

Hoc tihi quem in primia kce coluere dédit 

Ann. Sai. ICCCC LXKXIIL VI. Kal. Jun. 

Bemardua. Bemi. PrcBt. ^re. Suo. poa. 

E si scrisse sovra al Sepolcro in una laurea 
,(e forse era ancor la stessa posta da Guido) 
— Virtuti et Honori. — 

Nel volgere dei secoli rovinando le pareti, 
■e nello stesso tempo i lavori del Lombardi, 
sondo nella Romagna a governatore il Legato 
Domemoo Corsi, venne al medeaiiDo in animo, 
dì mettere riparo con pubbliche spese all« 
ruine, le quali massimamente erano nella volta 
«Mia Cappella. 

Appena fu impresa 1' opera, li Frati Minori 
dì 8. Francesco si opposero , accioochè si desìr 
BtiBsse: ma i lavoratori seguitando, intimarcno 
«i medesima le censure; le quali sagli animi <tt 
postoro alcun tàmore non mettendo , tolsero gli 
adirati Padri, a minacciarli di cacdaroeli ^olla 
forza, se avessero indugiato a partire,; «solar 
mando con improperi: avere essi Frati padro- 
nanza e giurisdizione assoluta sul Sepolcro, e 
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solamente esaere in podestà loro , farlo restati- 
rare. H Legato, udita la bizzarrìa fratesca, 
senza metter tempo in mezzo, in sul Inogo del 
lavoro mandò quiiranta birri, i quali lo ebbero 
in custodia, sino a che fu compiuto: e ciò a 
malgrado delle proteste scritte, e spedite a 
Roma dai Padri Minori. Sul muro poi si scrisse 
questa memoria: 

EmUem a Florentia Danikem liheralUsime eaxepit Raven. 

Vivo fruens Mortuum coleus 

Magnis cinerihug licet in pafvo magnifici parentarunt 

Polentani Principee erigendo 

Bembus Praetor loculentissime extruendo 

Praetioaum Musia et Apollini Mausoleum 

Quod injuria teraporum pene squallens 

Em: Domintco Maria Cursio Legato 

Joanne Salviato Prolegato 

Magìii Civis cineres PatricB reconciliare 

Cultua perpetuitaie curantibuii 

S. P. Q. S. 

Jure ac ^re suo 

Tamqucm^ Tkeaaurum suum munivit inetauravit omavit 

Anno Domini MDCXCII 

n Cardinale Valenti poscia mostrò maggiore 
splendidezza; perocché dalle fondamenta (non 
so con quanto buono avviso) volle innalzare 
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un maasoleo a Dante. Nello steaso luogo adun- 
que e col disegno , e colla direzione del nostro 
Morigia, celebre architetto, fu eretto un tem- 
pietto di forma quadrata, e da una cupoletta 
emisferica coperto: nello interno a ornamento 
si posero gli avanzi eleganti del Lombardi; sì 
collocò Bulla tomba il lodato uimulacro del 
Poeta; e nei pennacchi si disposero quattro 
medaglioni coi busti a stucco di Virgilio, di 
Brunetto Latini, di Can Grande della Scala, 
e di Guido Novello da Polenta; personaggi al- 
l' Alighiero maestri, protettori, amici. Quindi 
solennemente si apri la tomba, per avere la 
certezza dell' illustre deposito. Ciò che neces- 
sario era a palesare la verità si rinvenne; e 
se prima temevasi, non a Kavenna state fos- 
sero involate le ossa preziose, per questo av- 
viso accorto del Valenti, le invidiose e ignare 
lingue si tacquero. Alle memorie passate se ne 
aggiunsero delle nuove; e una pergamena, in 
cui si registrò la storia del Sepolcro, fu chiusa 
in una cassetta di marmo con alcune medaglie 
del Pontefice Pio VI, e del Cardinale Valenti, 
e fu posta neir urna ceneraria, mentre che un 
notare faceva il pubblico rogito. La seguente 
inscrizione si scolpì in sul marmo, come la dettò 
U chiarissimo abate Stefano MorceUì: 
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Canti AUghien^o 

Poeta sui Temporis Primo 

Restitutori 

PoUHoris Humanitatis 

Guido et Hostasius Polentiani 

Clienti et Hosptti Peregre Defuncto 

Monumentum Fecerunt 

Bemardus Bembus Preetor Venet. Ravemt. 

Pro Meritis Eiua Omatu Excoluit 

Ai-oysius Val&ntiuB Gonzaga Card. 

Leg. Prov. ^mil. 

Superiorum Temporum Negligentia Corruptum 

Operibus Ampliati» 

Munijicentia Sua Beetituendum 

Curavit 



Anno. M. DCC. LXXX 

E ad illustrare sempre più tale avvenimento, 
vi furono alcune accademiche ragunanze, de- 
clamandoviai poesie in lode dell' Alighieri , e del 
Valenti Gonzaga. Anche intagliati furono , e 
pubblicati dall' incisore Ravennate Benedetto 
Eredi alcuni rami del prospetto, della pianta, 
dell' interno del tempietto e coli' inscrizioni e 
considerazioni storiche e filosofiche intorno alla 
tomba. In sul termine di quel libro in foglio 
si legge la seguente epigrafe, non so dì quale 
'autore. 
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Ut Oiii Pt4tì<tam Vita Ctiirrat 

Eiutqut Carnun Iliaiun ri Vlinìj Erront Tot» RMadt CtUbrannlar 

TinBUliij Uliat Ionio in Cllori PtHIut 

Svvo Itueriplù EpigraainaU Ornatttqut Àdtteio 

Ufiaién Pratài^tTTtt ^tindidlorm 

fuKxItn Piani Kadioi Elruitarun Princifi 

Dixnli Aligirio ' 

Hupir CbncfHun Bavtitna SaipetU 

Vùnirt At LtiiraUlatt 

Aloyiii Cardinali! ValttiH Oamagat 

Vetu* Quippe Brpnleruìit Surnni Poetae 

rtorntiniiTtin FaelloniÙHi Patria Pulii 

Ntic Ters Ptr/ugium Pratiidiumqut ìi'aeH 

Ttmgara*! IfHuria CòrrujXuTn In EligaMioTtn Facicn Inilunrari Fteit 

CHurarium Inlra AtXttlan VamoraK Optrii Conctimn 

BmilinuUU Imaginibut AiaU DtecravU 

Ter Foilii Aenilia Cui 

Proridinliàti»tui PriaMpi 

Xoitnterimi Dtdit iVavi«jui Ckb Imperia Stguitdaa 

A Qua Pubtiea Bt$ Intrfrt AdtKiAUtrtitixr 

XI Liltrcu ArtDiut .llundtr 
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CAPITOLO xn. 

Satta il gotKrno della Qisalpina Repubblica, il 
Monti e V Oliva festeggiano in Ravenna a,Ua) 
memaria di Dante. Parte di uii discorso di 
Vincenzo Mùnti in lode del medesimo. 

Le Memorie Storiche inedite dell'Abbate Cor-, 
lai^ proseguite dal Raìsi, ambìdue !^avignf^ni, 
ci dicono; che adtì 27 dicembre del 1797 fu- 
rono in Ravenna Vincenzo Monti e V 01i,va, 
quali CoJ^imisaari organizzatori dell' Emilia ; e 
che due giorni poscia:, apertosi il Circolo Costi- 
tuzionale, dove Paolo Costa sedeva a Modera- 
tore, vi, ebbe il Commiseario Monti, il quale — 
fece la mozione sull' onorare la memoria di 
Dante, e propose; che questo divino poeta fosse 
annoverato fra i nostri Cittadini, e se ne ce- 
lebrasse la memoria nel prossimo mereoledì ti^e 
gennaio 1798, vecchio stile, ossia quattorflici 
Nevoso. La Mozione f)^ accettata, e ai fis^ò per 
tal giorno la festa ad onore di Dante. — E 
nelle dette Memorie sotto alla data delli 3 del 
1798 si legge — Questo fu il giorno della fpsta 
di Dante. Dalla Sala del palazzo Vecchio l^u- 
nicipale s' incanuninarono li Commissari con li 
Soci preceduti dalla Banda , e accompagnati dai 
Civici granatieri , e si avviarono per la ^i^zza 
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verso il Sepolcro di Dante. Era questa comi- 
tiva preceduta da un cittadino , che aopra 
un' alto leggile ( piuttosto leggio ) portava la 
Divina Commedia con una Ghirlanda d' alloro. 
D Sepolcro era decentemente adomo dì festoni 
e di addobbi. Colà giunti, il Commissario Oliva, 
atandosene in piedi sulla Porta del Sepolcro, 
fece una Allocuzione, colla quale significava, 
che ad onore di quel Genio immortale, che era 
stato nostro ospite, si solennizzava la festa. 
Due Cittadine, che furono la Laderchi, moglie 
di Cristine Rasponi, e la Milzetti, moglie di 
Paolo Costa, furono quelle, che appesero la 
ghirlanda sovra la tomba. Di là parti la Co- 
mitiva, e tomossene al suddetto Palazzo vec- 
chio; e Monti asceso in Tribuna recitò un Elo- 
gio dì Dante; vari altri altre Prose, e Rime 
recitarono, le quali furono poi destinate alle 
stampe. Sì terminò la Funzione col fare solenne 
promessa, che ogni anno si sarebbe in questo 
giorno rinnovata la Memoria del Poeta Fioren- 
tino aggregato con tal atto alla Cittadinanza 
Ravennate. Il Commissario Oliva diede saggio 
della sua bravura nell' improvisare; e piacque 
oltre modo a tutti, sì per la franchezza, e pur 
lizìa nell' esprimere i suoi concetti, come per 
la voce leggiadra con cui cantava ì suoi versi 
ec. — In fra i versi pubblicati a me sembra, 
trascrivere solamente un epigramma latino di 
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Giovanni Orioli Ravennate, e un Sonetto di 
Paolo Costa : 

EPIGRAMMA 

Divini Danthis cineri das laurea Berta 
Hinc tibi proh quantus, patria, surgit honos! 
Si sapis; adde novus Phaebea fronde eorollas 
Montius en Dantea jam redivivus adest. 

SONETTO 

O dei canti Signor, questo è il terreno, 

Ove amica virtude, e cortesia 

Profugo avesti, e porto almo sereno? 

n Quanto diverso ahimè da quel dì pria! 
Qui superstizion da negro treno 

Cinta s' adora, e la ragion s'oblia; 

Qui tra popol d' invidie , e d' ozio pieno 

» Povera e nuda va Filosofia. 
A te suoi pianti il peregrin tributa 

Su quest' avello , il Cittadin noi mira ; 

Passa villanamente, e noi saluta. 
Io sol qui vengo; la negletta lira 

Guardo piangendo, e colla mesta e muta 

Ombra tua vo sfogando il duolo , e l' ira. 

Questa è l' ultima parte del discorso del Monti 
-~ sino a Democrito congiunsero sempre 
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in una sola la cognizione delle cose naturali e 
divine, né mai si avvolsero nelle tenebrose in- 
dagini delle seconde cagioni senza la fiaccola 
delle prime, conquistando l' intelligenza delle 
sostanze incorporee per ben conoscere le ter- 
rene. Cosi fecero qnei famosi, che furono fra 
le genti i primi inaegnatori della morale, e si- 
stematori della virtù, Orfeo, Lino, Mnseo, ed 
Omero principalmente, i quali per la via delle 
favole accompagnate dall' armonia tramanda- 
rono nei posteri le verità più sublimi, nuli' al- 
tro essendo realmente la favola che la verità 
travestita. Fu per ciò che il poeta non con al- 
tro nome allora appellossi, che con quel di sa- 
piente, perchè nel solo poeta la fisica, la teo- 
logia, e la musica concorsero tutte come in un 
centro: e pacifico rimase ai poeti il possesso di 
queste onorevoli appellazioni, finché Democrito 
aboli primiero questa poetica privativa, sepa- 
rando apertamente la fisica dalla teologia, e i fe- 
nomeni spiegando della natura sensibile col solo 
moto della materia, senza punto mescolarvi 1' a- 
zione della natura invisibile chiamata divinità. 
Durò molti secoli questa divisione d' imperi, 
finché Dante comparve ingegno straordinario, 
e audacissimo, il quale rivendicò alla poesia i 
tolti diritti, e lo scettro le restituì finalmente del 
teologico regno; né l'avesse mai fatto. Peroc- 
ché vero è bensì che da questi chimerici fonti 
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molte, e gravisBÌme sentenze egli trasse dì pro- 
fonda filosofìa, e molte immagini derivonne che 
diletto eccitarono, e maraviglia, ma non potè 
egli con tutto ciò conseguire che quelle sue 
astruse, e troppo frequenti teologiche argomen- 
taEioni infinito fastidio non generassero nell' a- 
nimo dei lettori, e giusto rammarico non pro- 
moveasero nel veder tante volte la teologia fatta 
tiranna dell' immaginazione con incredibile de- 
trimento della poetica facoltà. 

Un' altra non men comune, ma più ingiusta 
querela fu centra Dante 'eccitata fra la plebe 
de' letterati. Parlo del suo stile, che suona ai 
aspro all' orecchio della moltitudine , e le gio- 
vani fantasie allontana dallo studio de' suoi 
poemi, ^u stagione eh' io medesimo ingombrato 
la mente di questo error pope-lare riputai bar- 
baro il vostro Dante, e gli ammiratori ne de- 
risi, e i devoti. Fu quello il tempo de' primi 
miei voli nei campi dell'immaginazione, tempo 
in cui la ragione correttrice de' pregiudizj non 
aveva fortificato ancora il criterio , né separato 
il vero dall' apparente. Conobbi in appresso il 
delitto del mio giudizio, e si converse in tra- 
sporto la inia ripugnanza, in ammirazionedl di- 
sprezzo. I suoi versi divennero la vigilia di moltfl 
mie notti, li meditai con riverenza, e pazienza, 
ne feci tesoro nella memoria, e Dante fu ben pre- 
sto il più dolce, il più caro de' inìei pensieri. 
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Ma colla luce dell' analisi nella mano osser- 
viamo ee lo stile dantesco sia veramente si ru- 
vido, e dispettoso come si mormora. 

Era nascente , era bambina al tempo di 
Dante la bella lingua italiana. Prese egli co- 
raggiosamente a educarla, e questa lingua 
ruppe tosto le fasce, e matrona, e gigante si 
fece nelle sue mani. Ogni lingua, voi lo sa- 
pete, non è che prole ed immagine della mente, 
la quale i suoi concetti manifesta per la via 
della parola. Ove grande è la mente grandi 
pure esser debbono le parole, e ove queste 
sian povere ed ineguali all' altezza del concetto, 
la mente allora le crea di suo pieno diritto, e 
le applica al pensiero già partorito. Ciò fece 
Dante; e nella vastità del soggetto trovando 
egli scarsa la supellettile delle voci per ador- 
narlo, tutte quelle introdusse nel suo poema, 
che stimò significanti, ed adatte, qualunque ne 
fosse r origine, e la matrice. Altre ne fuse di 
conio proprio, altre ne tolse da' fonti greci, e 
.latini, altre ne suscitò dall' antico, altre ne de- 
rivò dai differenti italici dialetti ; simigliante ad 
Omero, il quale tutte adunò ne' suoi versi le 
formole del bel dire, che vagavano nella Gre- 
cia. E conseguila avrebbe 1' ardimento di Dante 
la fortuna medesima , che 1' Omerico , se il 
Boccaccio, e il Petrarca, che furono gli eredi 
della sua lìngua l' avessero del medesimo sugo 
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nudrita, e colle medesime cure allevata, finché 
r uso domatore delle parole assuefatti avesse 
gli orecchi a quello che ora noi appelliamo 
stravagante, e barbaro stile. Ma volle avverso 
destino, che quei sommi ingegni piuttosto in 
lingua latina trattassero le materie gravi, e 
scientifiche , e l' italiana non applicassero che 
ad argomenti frivoli ed amorosi per dilettar 
l'uno la figlia del re di Napoli, e conquistar 
1' altro il cuore di Laura. Dal che ne venne che 
dì Dante non trasportarono essi nel loro stile 
che le parole più delicate, e le formole più gen- 
tili, e neglette restando le più magnifiche, le 
più grandiose. Non so se io mi colga nel segno 
con siffatto giudizio; so bene d' averlo comune 
con un grande ragionatore, Vincenzo Gravina, 
poeta sgraziatissimo , e critico sapientissimo. 

Non addiveime però lo stesso per quella 
parte di stile, che nell'uso consìste, e nell'ac- 
concio collocamento delle parole, e frase appel- 
lasi, locuzione, da cui scaturisce principal- 
mente r armonia del periodo , e dal periodo 
r eleganza. Niuno fu pertanto, siccome Dante, 
maraviglioso in questo artificio, niuno come lui 
numeroso nelle espressioni, naturale nella sin- 
tassi. Per ciò solo egli può chiamarsi verace- 
mente padre dell' idioma italiano. Perocché né 
il Petrarca, né l'Ariosto, né il Poliziano, né 
quant' altri in processo di tempo acquistarono 
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fama di eccellenti acrittorì altronde che da Ivi 
deriv'arono i bei modi del loro dire, né io du- 
bito di affermare esser Dante per questa parte 
dolcissimo, ed elegantissimo. Questa economia, 
questo andamento delle parole egli l' imparò 
tutto dal auo maestro Virgilio, da cui giusta- 
mente .egli disse aver tolto lo bello stile che 
gli ha fatto onore. Dante ciò disse, perchè in- 
tàmamente la conosoeva, perchè lo sentiva, né 
Dante era uomo da darsi questo vanto au- 
peirbo, se stato non fosse a se medesimo con- 
sapevole di meritarlo. 

Ma dove lascio io trascorrere, Cittadini, 
le vele del mio discorso? Voi volete Dante in 
voB.tro Concittadino. E dunque il suo cuore 
che voi dovete conoscere più che l' ingegno. 
Son dunque le sue virtù più molto che i suoi 
talenti, di che era mio debito ragionarvi; per- 
ciocché non sono Ì taleaiti, ma le virtù che deb- 
bonsi principalmente apprezzare, e desiderare 
in ogni ben ordinata repubblica. Dimando dun- 
que: Dante Alighieri è egli anima repubblicana 
per meritarsi il titolo di vostro Concittadino? 
Entriamo nel santuario de' suoi pensieri, esa- 
miniamo rapidamente le diverse azioni della 
sua vita. 

Eccolo ancor giovinetto impugnare le armi 
in difesa della^sua^ patria, e valorosamente 
combattere uella. gran battaglia di Campaldinp, 
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eriiulo di Eschile e d'Euripide, ^mlgKor guer- 
riero sienramente del Venosiiio, tanto vile sol- 
dato nel catt^ìo de' Filippi, quanto lirico ardi- 
mentoso nella corte dell' adulato Ottaviano. 

Eccolo al fianco d' una tenera Sposa ag- 
giungere sul fior degli anni i sacri titoli dì 
buon marito, buon padre a 'quelli ancor più 
Sacri di buon Cittadino. 

Eccolo assunto di buon tempo non per am- 
bito, ma per merito ai primi onori della re- 
pubblica Fiorentina. 

Eccolo sostenerne con a^sai lode presso va- 
rie potenze 1' onorevole rappresentanza, e Seir- 
vendo bene la patria, meritarne infeticelnentB 
ì' ihgratitudine. Quindi nel furore, e hell' im- 
peto de' partiti saccheggiata la casa, cohfi- 
scate le possidenze, ed egli, tutto avebdonfe 
perduto fuorché il grand' animo , per amar 
troppo la patria punito d' esigilo dalla mede- 
sima, e avvolto nella maestà de' suoi mali ir 
vagando miseramente di paese in paese come 
un colpevole, e accattando -di porta in porta 
come un mendico. 

Se fosse mia intenzione di funestare la giofa 
di questo giorno, io potrei qui trarvi dagli oc- 
chi molte lagrime dì compassione sulle triste 
vicende di questo illustre infelice. Vi condurrei 
meco a quel gelido mbrmo, che tie rinSèti^ 
le ceneri taciturne, vi pregherei di àlzai-e 41 
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funebre coperchio che le ricopre, vi additerà 
quella polvere, miseri avanzi di sì grand' uomo, 
e la sna vista getterebbe la commozione nel 
vostro cuore, né v' avrebbe pupilla che non 
piangesse. Io stringerei allora quella polvere in 
questo pugno, e alzandolo griderei: Cittadini, 
ecco Dante Alighieri; ecco il fiero, e virtuoso 
repubblicano che fulminò colla penna i tiranni 
della sua patria, e gli avari carnefici d' Italia 
tutta; ecco il pittore che tingendo il pennello 
nella bile ghibellina dipinse tutte mirabilmente 
le colpe de' suoi tempi calamitosi; ecco il filo- 
sofo, che col filo della storia e della ragione 
penetrò H laberinto della menzogna, e rivelò i 
delitti dei crudeli ed ipocriti Minotauri del Va- 
ticano. Cittadini, le poche reUquie di questo ce- 
nere venerevole sono ancor calde di gratitudine 
per la ricordanza delle antiche vostre benefi- 
cenze. Venite, toccatelo, sentite il nuovo calor 
di vita che le commove per la nuova benevo- 
lenza, con che oggi onorate la sua memoria. 
jy ospite vostro egli è divenuto vostro fratello, 
voi palpitate di tenerezza, ed egli si agita per 
ringraziarvi. 

Un solo rammarico è venuto a turbare le 
dolcezze di questa gioja. L' ombra di Dante ne 
suBurra la cagione al mio orecchio : ascoltatela 
Cittadini. Un' anima quanto bassa altretanto 
maligna ha mosso dubbio nel popolo se Dante 
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meritar possa gli onori repubblicani avendo e- 
gli scritto un miserabile e sconosciuto trattato 
su i diritti delia Monarchia. Cittadini; Virgi- 
lio ha fatta ne' suoi poemi la perpetua apo- 
teosi del primo tiranno di Roma, e Virgilio nel 
passato Vendemmiatore ha veduta concorrere 
in Mantova tutta la Cisalpina a celebrarne la 
festa. Le bandiere repubblicane si sono abbas- 
sate dinanzi alla modesta sua tomba, e ognuno 
si è dimenticato delle sue adulazioai per ono- 
rarne i talenti. Si è perdonato a Virgilio, non 
si perdonerà all' Alighieri ? Si è festeggiata 
nella repubblica la memoria del favorito d' Au- 
gusto, e s' insulterà a quella d' un infelice, che 
fu il flagello dei despoti. O assolvete dunque 
l'Alighieri come avete assolto Marone, o pri- 
vate me pure del sacro titolo di Cittadino. An- 
ch' io, voi lo sapete, anch'io son reo de' me- 
desimi loro delitti; anch'io nel suolo della ro- 
mana tirannide per campar la vita ho oltrag- 
giata in un momento di vertigine, e di terrore 
la libertà. Sciolto dille catene ho espiato, è 
vero il mio fallo, ho ripresa la penna che prima 
della grande rivoluzione descritte avea sulle 
scene le scelleratezze dei potenti, ho percossi 
gli altari della superstizione e del fanatismo, 
ho mostrato a tutti palesamente il mio schietto, 
ed antico cuore repubblicano, e tutte le anime 
virtuose e sensibili hanno onorato di lagrime, 
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e di perdono il doloroso raceonto'delle mìe di- 
savventure. Tuttavolta o cessi 1' accusa contro 
Io scrittore dei diritti della Monarchia, o pro- 
scrivete insieme 1' autore della cantica Basvil- 
Hana. L' ombra di Dante è al mio fianco, e noi 
aspettiamo amendue con sommissione, e silenzio 
la sentenza che darete sul nostro errore. — 

CAPITOLO xni. 

Vita di Dante scTÌtta dal Ravennate 
Giovanni Pietro Ferretti, ■ 

Il Vescovo Ferretti di bellissima fama per 
dottrina e scienza fiori nel XVI Secolo: e die 
compimento a moltissime opere nella greca e 
latina lingua composte. Abbiamo nella Biblio- 
teca di Classe, insieme ad alcune cose sue ine- 
dite, un Manoscritto, che contiene le vite degli 
uomini illustri di Ravenna, coi quali vi è pure 
r Alighieri. E pubblico questa sua vita con 
quella ortografia con cui fu scrìtta. — De Dan- 
the — Aligerum Danthem Florentinum, Vatem 
flòrentissimum , haud immerito inter NostroB in- 
serverim, Rhavennatem afSrmatissime possimus 
asseverare: cujus manes domi fovere gaudemus, 
atque impense laetamur. Quique a suis multa- 
tus Ostracismo, sive testarum sufiragiis, hoc sO- 
Ittio hrter txtetèras Urbes summe excoluit, et 
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adnuavit, in hoc DomìcUiam aibi compararat, 
in hoc denique Vitae suae sedem tooa^erat. 
Quo effectum est, ut ibi irrequieto tot anno- 
rum opere fabrefecerit insigniter ad propensis- 
simaAi sui landem tot esquisitissìma volumina, 
ut solerti indagine in illis insertaverit totius Vi- 
tae humanae et Comaedìam, et Tragaediam. - 
Habent enim in se vìrtutum omnium , vitiorum- 
qii>e esempla: in illis namque licei intuerì om- 
nium semina discìplinarum, oismiim rerum hu- 
nmnaruHi simulachra. Coelestis piane, Immor- 
tattsque Poeta, quem aecula nostra jure aunt 
mirata; ìllaborata estemporaneaqne, fluebant 
carmina- vivoque quodam (ut ita diserim) gur- 
gite exandabaot. Propria pecultarisque laus sua 
haec e&t, ut omn de Eo dieere velimus, libo- 
ria habenis, apertisque eloquentiae campis ex- 
patiarì conveniat. Nam quid de Motibus, Fi- 
gorisque ilUs Amaeniasìmi ingeniì, patrìaeqne 
facundiae loquar? oum omnia ad perspicuita- 
tem, et omatum virtutis et justitiae tendant. 
Nam seu velis atatus, rei pisblida negotia, vel 
privata, vel heroum, et Principum effigies, ex- 
preàsqve eormn gesticutameata, vel aùiatoris flf- 
féetaa, v^ I>eorum Cultua, owiAìa mediua fìdius 
repraesentant tibi Poemata ili» Paradisi, Pur- 
gatorij, et Centri. Via Personarum humilium, et 
PastoTum coufabulationea ? Àtque per Poesin, 
«t loquatavca tibi quondam Piefuram, rermtt, 
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operumque varìetate, Eclogarum Carmine non 
est mentituB. Scìte ergo Illius omnia admiran- 
tur, et tanquam divite» Tliesauroa, et praetio- 
sissìma humani animi opera servamus, et custo 
dimus. Meruit enim quodamodo videri Nmnen, 
quandoquidem in tanto pectore non latuit Nu- 
men, Oantu suo complexus terram, Mare, Si- 
dera, Mane», ^uperuas Muaas, et acquane ip- 
snm Apollinem honore. Reliquit Filium Patri 
quam simillimum, inter cuiua Manus intra Ca- 
lendas Juliaa Annum gerens aetatis LVI. ex- 
tinctus est. Elatus ad Sacroaantas Piscatoria 
Barionae aedes, et in funere ornando, et in 
memoria honoranda eo studio certatim pro- 
gressus est totus Populus, ut potius videretur 
Trinmphua quidam, quam Pompa funebris. Vi- 
sitar bodie eius sepulcbrum extra Templi li- 
mina, opere, et materia inter panca Memora- 
bile cum eius Effigie, et Epitaphio, quod vi- 
vens sibi fecerat. 

CAPITOLO XIV. 

Di dae memorie che forse appartennero al «- 
palerò di Dante ; e breve illitstrazione di 
tma terzina della Cantica del Paradiso. 

CMnillo Spreti raccoglitore studioso dei Mo- 
numenti, che mettono in chiaro 1' antichità e 
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la grandezza dì Ravenna, nella classe terza 
trascrive una memoria della tomba di Dante, 
quale fu trovata presso S. Pietro, ossia la 
chiesa dì S. Francesco. Mi penso , che qnalche 
francescano dettasse e ponesse questa memo- 
ria, prima che il Bembo ornasse il sepolcro. 
È la seguente: 

Hoc jaoet in tumulo Dante», modo linquere Saxum 
Tu potea, atque oeulis scito tentre tuia. 

Hoc te voeat Saxum aliquid dixi quo vocat 
Si vacai ore. 

Nella via pubblica presso il Mausoleo del 
Poeta si vede un marmo murato, che ha acuite 
parole e palme. Il nostro Nanni in una sua 
lettera inedita, che è nella Biblioteca Ravigna- 
na, (della quale egli fu sino a morte direttore) 
procurò d'illustrare tal marmo. Ecco la lettera: 

III. Signore 

•— Il Marmo che trovavasi collocato sopra 
alla porta del convento delli soppressi PP. Fran- 
cescani, niuna relazione mai ebbe a quella 
corporazione, ma bensì, come le diasi, in vece 
appartenne un giorno al contiguo sepolcro di 
Dante, abbenchè scrittore alcuno di queato non 
abbia fatto memoria. In questo marmo di &- 
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gTira quadrato, trovo scolpito ai latì * (w non 
m'inganno) due rami l'uno d'alloro, e F altro 
dì pahna : sn la parte superiore in una fettuc- 
cia bene scherzata vi leggo in caratteri grandi 
— Virtua et Honor -~ e sotto in un dìseo al- 
quanto rilevato — ' His non cedo maH». — Ora 
dall' esame, benché superficiale degli wcrbl«mi,' 
e dei moti ricaverò le prove onde convalidare 
il mio asserto. — Un lieve errore! la fettnocia m- 
vece è sotto non sopra si disco. — In prima 'par- 
lando dei due rami, simboli- di poetioe valore 
e di costanza d' animo, nulla s' aecordAnO' con 
l'umiltà religiosa di que' Padri, che tutt' altro 
avevano per loro insegna. SimUi rasti' trovo 
per altro scolpiti neèVinterxto del Uanaoleo d^ 
Divino Poeta, formanti una coreana BÌtaatM eulr 
V alto Bopr«> r urna, nel oni mezao leggasi — < 
yivtuti et Honori — motto non dÌBaimilfl a} gj^ 
aftuondato. ~^ Molto, moso ancoro, la seoonda 
inscrizione. — Hia non cedo malia — dinotar 
poteva cosa alcuna spettant«> a c^ìgÌ e^rcro Isti- 
tuto; mentre cedere malia significa, lasciarsi 
sibheMeve- à&Q» disigrazie, e in tale senav l' uaò 
Vir^Ko Eneide VI vera. 96. — Tu ne ceid% 
mali?) sed oontra audentior ito — con qu^^ 
motto — noQ mi lascio abbattete dalle disnjiM^ 
z4e — pQBto in bocca dì Dante, ai è voljiutO' 
indicare nou solo 1' aniuko sbo. ìmpeKtorbabi^ 
e irsnqmJlo in me^Eo alla tauta ditaveottw» 



ìbyGoogIc 



mcffilre «* tt"» vivi» aia an^be, le nuove peiv 
Beenaioni «be il seguirono dopo morte. E dif- 
f«tti la di luì memoria fu condannata dalla 
Corte RontHoa, e proscritte Le opere; fi trattò 
anzi di estrarre il cadavere dalVvnia, 'di con- 
Kgnatio all« fianune, e di epargeme pubbHca- 
meDte le eeeeri ai vento, e ciò per avere Dante 
scritto il libro de Monarchia in cui l'autorità 
Imperiale si esalta aopra la Pontificia. Tale 
sentenza però non ebbe eletto, né fn turbato 
il riposo a quelle jUnsth spoglie. 

Se più oltre porterasn lo scrutìnip su la 
forma, e qualità delle lettere eì troveraiino es- 
sere queste del secolo XV. e però simili alle 
esistenti nel sepolto in meszo alla nominata 
Corona, per cui converrà concretar» esawe di 
mano del I^ombardi, e in conseguenza spettare 
al Mausoleo di Dante, 

Dove poi questo marmo fosse collocato, e 
per quali motivi ora si trovi toe\ disgiunto, 
non è difBcile per le anzidette cose conoscersi. 
E in quanto al suo primo luogo io spuo di 
fermo parere, che su la fronte esteriore dd se- 
polcro fosse collocato, e che verso l' anno 1692, 
allora che il Cardinale Domenico Corsi fioren- 
tino fece ristaurare il monumento fosse levato 
come contenente un insulto contro Bon^i, e 
per non perderlo, posto in sito che nulla iu- 
dicaaw. 
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Tali sono HLmo Signore H miei penaamenti, 
che come in abbozzo ho l'onore d'umiliarle nel- 
1' atto che pieno della più profonda stima e ri- 
spetto mi protesto — Ravenna 9 Giugno 1823 
— Sin qui Francesco Nanni. 

Nel canto XXXI del Paradiso vedendo l'Ali- 
ghieri l' effigie di 8. Bernardo, tutt' accesa di 
carità, stupefatto dice: 

Quale è colui che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per l'antica fama non si sàzia, 

Ma dice nel pensier 

Non avendo Dante scritto giammai oziosa- 
mente alcun nome proprio, e avendo egli, come 
dissi, cavato spessissimo le similitudini dalle 
cose, che gli accadevano sotto ai sensi; e sic- 
come, porto opinione, che abbia composto a 
Ravenna il Paradiso, ad illustrazione di que- 
sto terzetto aggiungerò. Che li pellegrini di 
Croazia, allora provincia dell' Ungheria, appro- 
davano a Ravenna per condursi a Roma: e 
che sino alla metà dell' undecimo secolo il san- 
to re Stefano aveva fatto innalzare nel territo- 
rio nostro una chiesa e un grandioso mona- 
stero, dove stavano monaci con ubertosissime 
rendite; ed era principale loro cura, di allog- 
giare e soccorrere i pellegrini Ungheri, che an- 
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davano a Roma, o ne venivano. Il tempo e gli 
uomini poi distrussero quella fabbrica vetusta, 
la quale aveva memorie e pitture illustri; e 
oggi non resta al luogo, che il nome di Abba- 
dia di S. Pietro in Vincula. 

Cosi Dante con tale 'similitudine, come oosa 
notiBsima, volle far menzione della cristiana 
umanità del re Stefano, e del passaggio degH 
Ungheresi per Ravenna. 

CAPITOLO XV. 

I Fiorentini domandano le ceneri 
dell' Alighieri. 

Sappiamo che la Fiorentina Repubblica in- 
torno al 1396 fece proposito d'innalzare a Dante 
e ad altri letterati Toscani alcuni depositi nella 
chiesa dì S. Maria del Fiore. E sino da quel 
tempo statuì, di domandare le ossa dì que- 
sti preclari uomini a coloro, che le possedeva- 
no: e forse non andò in opera tale divisamento 
dei Fiorentini, perchè non poterono essi otte- 
nere le ossa desiderate. Dopo a ciò la Signoria 
di Firenze nel 1429 chiese le ceneri dell' Ali- 
ghieri per mezzo di una lettera ad Ostasio Po- 
lentanì Signore di Ravenna. IÌ quale, pregian- 
dosi di coprire colle ali della sua aquila le 
ceneri dell' Omero Italiano, ricusò dì esau- 
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ta anni dopo gli Accademici dì Firenze vedendo, 
che i Eavignani non avrebbero giammai cedute 
lore le ossa dell'Alighieri, supplicarono al Pon- 
tefice Leone X., loro concittadino, affinchè ci to- 
gliesse le Ceneri dd Poeta, e le desse alla sua 
patria; erigere volendosi nella medesima un 
magnifico deposito a Dante. £ il divino Miche- 
langelo, Bottoacri vendo la supplica, sì offeriva 
di lavorare il monumento sepolcrale. Però il 
Pontefice ebbe il senno, di non curarsi di ri 
fatta domanda: e a Raveima non fu involato il 
prezìosiaùmo deposito. Intanto a maggior chia- 
rezza pubblico su ciì> li documenti, i quali sono 
nell'uffizio delle Riformagionì dì Firenze. 

— In dei nomine amen. Anno IncamationiB 
domini nostri lesu Cristi millesimo treeentesì- 
mo nonagesìmo sesto Indictione quinta, die vi- 
gCisiaio tertio mensis Decembris Consilio popoli, 
mandato nobilium et potentum virorum domi- 
norujn priorum Artìum et vexillif^ lustifie 
populi et Comunis Florentìe, quorum hec snnt 
nomina, videlicet Boninsegna Filippi de Mat^iia- 
vellis Bartolus Miliani Lanaìuolus Franciscus 
Nicolaj Biccialbanì Antonius Chocchì Donati. 
Antonius Alexandri S. Lamberti. Cambius pieri 
Ferraiuolus. Niccolaus Manecti de Filicaria et 
UbaldinuB hindi de quasconibua Priora À3> 
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tìiuB, et No^ns palle de Str<t2zU vexillifer ìh- 
atìMe populi, 9t comunis Ploreotie precorift cop- 
rocationd campaneque B(mitti, in palatio popoli 
Flor^atìni more sedito coqgregato. £go Vìvia- 
I1H« Nerij Vivianj notarìps, «criba Befonnatio- 
puw coosilionun populi et copiiuiia Florwtii». 
Jn presealia, de voliintate et mandato of&tiì 
dì^oruea donÙDorom pHorum et yexilliferì, le|^ 
^ recitavi in ipvo o^nfiìlio et coram eoasUia- 
xijS ÌB eo preaentibus, VDlganltQr. distinte et ad 
i&tqllige»tÌMn infraseriptas petìtieoes et provi- 
«M>iiea et quaptUbet earvm deliber^taa et factae 
pffout ipfienus continetur. Et observatìa aolem- 
iiiitatilHia obaervari debiti» et requiaitia seoua- 
d^ni foriaain et exigeutiam ordinan^entorum 
f^cti populi et comuois. Et modo forma Qt Of- 
dine infrapioriptìs vidalicet. 

Prjnjo provÌBÌoaem infraacriptam anper — 

Sesto provìsionem infìraaorìptam super ìd- 
fìffsoinptis omnibus et fóngulis delibfffatani «t 
factfM3» per diotoa dominos Prìores et rexilli- 
ferumt ^onfalonerioa sotietfitvm populi et dim^ 
deoim bonos virQS comunis Florentie aeiQim* 
dum formam ordinamentorum dictì corniola 
que talis eat videlicet quantum bonoiip et ftune 
perpetuo durature elegantia ac nobiliBaima ope- 
ra UkruiP E|uì gruiit ina»riiv aonun^U p«p«r 
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rerint eorum patrie Fiorentine cum debita di- 
lìgentia cogitantes, Magnifici et potentis domìni 
domini Priorcs Artium et Vexillìfer justitie po- 
pnli et comnnis Florentie. Et quam alìquo du- 
rabili evidenti ac digno signo debet ipsorum 
celebrata memoria decorari. Ideo habìta super 
predictis et infrascriptìs omnibus et singnlie 
invicem et una cum ofBtio goofaloneriorum 'soti&- 
tatum populi et cum offitìo duodecim bonormn 
virorum comunie .Florentie deliberatione Bolem- 
ne. Et demuni Inter ìpeos omnes in sufBcienti 
numero congregatos. In palatio populi Fioren- 
tini premieso et facto solenni et secreto Bcm- 
tinio et obtento partito ad fabas nigras et al- 
bas per vigentinovem ex eia repertos dedisse 
eorum fabas nigras prò sic secundura formam 
ordinamentorum dicti comunis. Eorum proprio 
mota prò utilitate Comunis eiuadem. Et omni 
vìa jure et modo quibus meliuspotuerunt pro- 
viderunt ordinaverunt et deliberaverunt €Ìie vì- 
gesimo secundo mensis Decembris Anno domi- 
ni millesimo trecentesimo nonagesìmo sexto In- 
dictione quinta quod Operarij opere et seu fa- 
brice maioris Ecclesie fiorentine possint ac 
etìam sub pena librarum mille florenorum par- 
vorum teneantur et debeant, saltem infra sex 
annos proxime secuturos facere et feciase con- 
duci ad Civitatem Florentie. Ossa qne poterunt 
comode reperiri et baberi de olim iUustribas 
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et Celebris memorie vìris civibus floreatinìe 
vìdelìcet. 

Domino Accursio legum doctore et glosa- 
tore ordinario totiuB corporie sacrarnm legnm 
CSvilium. 

DaHTK AlLEGHIEEI \ PoetÌB, et qnl qnam- 

D.no FeaKCESOO PetBABCHA i ™ e» hoc seculo 

Doio Zehobio db Strata et ^f^'""' *""■" 

1 per glonam et vir- 
U.no lOHANME BOCCACCIJ DE 1 tutìs famam vivere 
CeBTALDO ) iDtellignDtar. 

Et qnod prò quolibet ipsorum facere et fieri 
fecisse in maiori Ecclesia Fiorentina unam emi- 
nentem magnificam et honorabilem sepnlturam 
omatam scnlturiB marmoreis et aliis omamen- 
tis de quibus et prout honori Civitatis Floren- 
tie et fame ac virtuti talium et tantortim tì- 
rorum viderint convenire. Et ossa cuiuelibet 
predìctorum facere. In sua sepultura recondi 
ad perpetnam famam et celebrem memorìam 
omnium predictorum et Civitatis ac rei publice 
fiorentine et quod habeantur vel non ossa, nl- 
chilominus fieri debeant prò causa predicta 
diete sepulture. 

Et prò predictie etantiare et solvi facere de 
pecunia diete opere et ad ipsam eeu prò ipsa 
deputata et deputanda possìnt operarij et seu 
due parteB eomm aliis etiam absentibus et inre- 
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qniiitìs 8ut oontì'adMMhtibw vid temotìe ac te- 
neantur et debeant temporibus opportunia et 
qaotìenBcumque espacUerit ■tantÌAn et aoìvi et 
4aà fao^a^ illois quantitates de quìbm et prout 
BÌcut et quemadmodum qualitercunque vlft^i- 
tur expedire. Et predicta debeant operarìj pre- 
dìcti cnm efiectu executioni mandai}, et quod 
qQidqnid in prediotb tcI prò predictia ant ali- 
quo predictorum in dieto bempove pfirfwBhim 
non fuerìt, posnit et debeat per op^anois okiam 
poatea fieri portici et executioni mandati^ quam 
citìuB fieri poterit sub pena predicta. 

Non DbetaMi1iia« in pmdiotis vel ailiiquiò pre- 
-dintorum aliqvibvs 1egibii« atatutis ordÌB«Bi«Dt- 
4ift iptfOTÌeionibns aut reformatìoaibii» oosiiUo- 
rum poputi et comnais Florealie obfttaonlis i«i 
vepugnaotÌEB quU^uecumque etìsm quantumcino- 
4«e dfvro^atoriù peoatUrus rei preeisia vel eiia» 
»i d$ tìì» vel ipBorum aliqno débwsMt vel d»- 
beF«t fieri apeciaJis mentio et espressa» Quibu^ 
«nanibus ùit^ligatur esse sit Dominatimi '^>rei- 
«e Bpwiatitfur ae ganenaliter derogetwn- Et qnoi 
prò predietis svpfi m hac pr«««nU provisione 
Q«atentÌB et aicut ut supra in prima provisione 
huius consilij continetur usque ad finan provi- 
«ionia mu»4^. 

Qtt4 priOvisHme lecta et recitata ut disunì 
aai 4ictU8 dominus prepositus ut supra per 
owwa di«tw». mt. pfop^^t ifttw diot»» ^f^mì' 
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Hflrìoe siipradidtafm proTìsìonem et oontenta in 
est super qua petiit sibi per omma ut sopra 
prò dieto comimi et sub dictA forma ti-ontUD' et 
utile consìUum impertìrì. Postqne ìllico diete 
ei proclamato in dicto Consilio per precones 
comunis eiusd^jt ut moris est quod quìHbet 
volens vadat ad consulendum super provisione 
et proposita supradicta. £t nemine eunte. Et 
ipso proposito de voluntate Consilio et consen- 
sw offitij domìnoiirm priorum et vexìllìferi pre- 
ctìctomm. proponente et partitum faoienrte intef 
eoD^Uarìofl dieti coivsilìj numero dncentos qua* 
tnor pzesentes. m iipsoconeitio quod eui placet 
et videfiur «apiradietam provimouem et oaima 
et singula in ea> contenta prcwedere et admie- 
teuda eate et admicti et observari ' et 6erì et' 
esecutiooi mandari posse et debere et firmani 
et stablLìtum esse in omnibits et per omnia se» 
candum fomaftm -diete proTÌsioni» et contoncto- 
ram in ea det fob^ ni^am prò sic et quod 
età contsftrijBm' vel aUiid videretur det febam- 
aHiiaM prò non. Et ipsis fabes' datis reeollec^ 
segregati» et numeratìs, et processo^ per omnia 
seewodum formaoi ordinsKtentontm dietì conm-< 
BÌff et ipsorum eenailiariorum Toluntatibus ex- 
quisitis ad fa(baa nigra» et albas td mori» est. 
Step^inun fait Centum quinquaginta trea ex 
ipns ccmmKarìs' de^sse fabos B^raff prò si«. 
Et' 'SIC! sew^vdnm fqrmNMv provìsicniis érmieiu 
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obtentum firmatum et reformatum fuit non ob- 
stantibns reliquis quinquagintarum ex ipsis 
oonsiliarits repertis dedi&se fabas albas in con- 
trarium prò non. 



Domino Ravenne. 

Magnilìce domine. Amice Karissime. Sì noe 
universuaque populua noster, singulari ac pre- 
cìpua affectione dilectioneque existit erga in- 
olìtam indeflcibìlemque memorìam Bantìs Ala- 
gherij poete optimi atque famosissimi, nec vos 
necque alium queuquam decet admirari. Glòria 
tjuippe huius viri talis est, ut etiam civitati 
nostre splendorem et laudem procul dubio af- 
ferai et illuBtret patriam illiiiB ingenij lumen. 
Qais eoim tanta oelebritate tantoque immorta- 
litfLte nomhiis haotenus fuìt quanta hìc poeta 
in presentì est, et ut coniectare quimua, erit 
imposterum sempiternum. Cuius libri tanta ele- 
gantia scrìptì sunt, ut nichil oxcogitari queat 
prestantius. Tanta sapientia et doctrina taata- 
que varietate et copia, ut et indoctoa delectare 
et doctissìmos prestissimosque (sic) homines do- 
cere et universos dirigere ac ìnstruere possint. 
Sed omìssis eius laudìbus que non epistolarum 
brevitatem, sed volumìnis proUxitatem fla^ta- 
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reot ad rem ipsam quam intendimus veniemua. 
Fuit jam pridem. per nostram rem public«pi 
conatitutum ut paiitia Aiagherij et FrancÌBCì 
Petrarce incUtorum poetarum sepulchra cura 
ea qua decet magnificentia in urbe nostra hoc 
est in patria ipsorum poetaxum conatrueren- 
tur. Quam rem haetenua pretermissam, decre- 
vimus nunc utpote laudabilem et commendatio- 
ne dignam ad effectum perducere. 

Cum itaque illorum cinerea atque ossa in 
patrìam reportanda et monumentia eiadem cou- 
deuda decreto patrie esistant, aintque in civìta- 
te voatra ravennati cinerea atque ossa Dantia 
ipsiua. Magniiloentiam veatram a£fectuo8Ìa8Ìme 
rogamus ut non diftìcilem eeae velìt exhibere 
circa illorum redictionem. Sed favores nobis ao 
desiderio noatro prestare quo prò illia cum ea 
qua decet veneratione istuc mittere, et Floreu- 
tiam trauaferri facere valeamus. Super qua qui- 
dem re non grave sit rogamus vestre magnifi- 
centia nobia reapondere. 

Datum Florentie die primo Februarij 
MCCCCXXViiij. 



Beatiasime Pater. Post humilem universe 
buiùs saorae Academìae Saiictiesimorum pe- 
dum complexum etc. Proximis temporibus 
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Stinotitas y. qnae eoi sempec ftcfanirabilis cle- 
m«ntàa extitit, qaam ab iaferis prope reterem 
illtun atque a majorìbus anis ■ ìnchoatam mox 
ftpoBterìs auctam et ab omnibus speetatam aeti' 
dànìam in lucem tevocMaet a&nuaqtie in «U9 
resiatirationeni quinquaginta — ' forse scudi, o 
&eran — destìnassei qnod ex sacrìs »iris monn- 
nMntis samma a nobia religio&e Bftrvafeìs osteti' 
djtnr nunc tempori» momento vel ignavia lìoetra 
vel alìorum culpa collabifur. Quin et de eadem 
Sanctitatis Vestrae clet&entia demandatA nobis 
atqne concessa oreandorom poetaritm rethomm- 
qne ac lanrea donandi potestà» simulqae Àli- 
g^ierij Dantìs ossa atqne eineres ex ravenaate 
ad natale solum' transfcpendi celelrtique menu- 
mento obmendi ìnitmcta cura ofììciamque. Quod 
sane omnibus gratissìmum acciderat hìs preser- 
tim probatissimis atque laudatissìmis virh^ quo- 
rom vìrtute Sanctitatis Vestrae laudes itìfinmeraK 
bites 8«Me ad c<jehim atferebatftnr. Nam> eo^ pri^ 
mmu de e^ ìd munerìs impetravimns acdes' UMr-' 
cede eonductae freqnentes coire omneft m«l!4mos 
rythmos ad Lyram canere, atqne imprimis San- 
ctitatis Vestrae meritorum erga nos magnitudi- 
nem gratiarumque relationem licet pudeat prò 
tanta re tam vili defungi monere orationis, 
pRsaìmqne laetitiis omnibus iucedever ìntenEtun- 
qnenimio'poraie gaudio denpere; opere praetàmm 
liuist viàare qoum juvenes quom aetste cvn^ 
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feototf TÌroé primarìos acilicet atque Jprestantio* 
rea Àthenas non mìnervae Lèonis ìntellìgimus 
alìus alium proculcantes ac detrudentes cea> 
tatim petere patefactia aedibus, oppletis speo- 
taiitìujn viia percomptabatur iam quiaquis rem 
novam, ac Sanctitatia Yestrae percepto inim&* 
re ad coelum manus efferebat, clementiam ob- 
stupescebat, pervagarì famam sui studio reatau- 
ratas pristinae academiae, nuperque tam bene 
ìnstitutìae laudes praedìcare Divi Lbouìb ope, 
ope LeonÌB inquam X. cuius nutu orbis terrae 
r^atur: Juvenum exeroendorum gratia ludau 
ad«^ertam dìvertìctilum scilicet a miserìis ao 
musarum perfugium in quo veternm ao reeen- 
tìum Dantisque presertim nostri publicevolu- 
Bkiika mterpretentur artesque omnes bonae edo- 
eeantur quae prosperis in rebus jucuiulitateu 
affaraut in adversis salutem. In presentìa au- 
tem Clementìssime Pater (ne semper beatisù- 
SQum diserimus quod vel temporum vicissitu- 
dine sed quae potest esse te superstite pertor- 
batio) vel fortune iniquitate rei alìqnonua cul- 
pa perfeotum sit ut gratisaimud atque optatÌB- 
simus locus longa intermis^one fere exaruerit 
tanto nos moerore affecit ut tranaversos agat 
et ab ozoni procul vduptate ad miserias onuùs 
tranaferant qui pudos dudc in nobis est intue- 
saur neuùuem quod autea ìniini quadam gloria 
floiente Àoadeuua eveniebat. Quamobirem heda 
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Pater Beatissime, uè patìatur Sanctìtas Veatra 
quod ab ea extructum atque ìnstitutum eet 
cuiusque iniuria deici àut destituii ne permìt- 
tat atheuas auas sic, nisi appellare libet bo- 
narum omnium artium inveutrices, adeo deseri 
ut dici de bis possit quod in asiae urbem 
prostratam dictum a Diomide fertur — Magna ci- 
vitaa, magna solitudo — quanta existimat Sancii- 
tas Yestra quum tristitia quum verecuiidia af- 
fici Urejuum Alphanumque nostrum sacrae Ild- 
iue quondam Academiae celeberrimos oratore» 
quìbus de eadem Sanctitate Vestra eiusdem re- 
stituendae demandata cura fuerat! quanta Aca- 
demicos omnes quorum non parva copia ut ex 
eorum attestationìbus videre poterit quanta la- 
ventutem omnem istam florentem, quanta deni- 
que et quam maxima civitatem xmirersam. Qaa- 
propter proferat precamur ac supplicamuft 
■ Sanctitas Veatra ex intima illa sui benigni- 
tate a qua denegali quicquam Àcademicis fas 
non est mirif cum clementìficum genus ac nec 
patìatur suo muuere hunc locum defraudali, 
lubeat persolvi sibi annuam |mercedem illam 
ne quod vetu8 sui in Academicos amor consti- 
tuit aliorum invidia aut malivolentia iuterci- 
piat. Accipiat Vostra eadem Sanctitas ab Ur- 
BÌno atque Alphano oratoribus omnem nostri 
ardentem cupidatem. Eos enim ad illam decrfr- 
vimus supplìcandam. Id si ab ea peculiari iJila 
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sua ac saepiuB repetita clementia ut confidimua 
impetraverimus. Frigentea prope ac iacentes 
musas labantem academìam non Holum in lu- 
cem revocaverit, et ad coelum extalerit sed uni- 
versae ethruriae ne dicamus huic dvìtati adeo 
rem gratam fecerit, ut majorem non posait: 
Tantumque eo munere ad laudes Sanctitatia 
Vestrae accesserit ut facile sibi ad superos adi- 
tum astruat. Quid nam ex omiiibus rebus hu- 
mania praeclariua aut prestantius, aut quod 
illi maioris fructus gloriaeque esae poseit quam 
de omnibus, presertimque de Academicìs bene 
mereri. Quippe Dei immortalis eet cuius ea 
nunc vicem gerit mortalem iuvare. Quod ad nos 
attinet, poUiceri habemus tanti beneficij memo- 
riam, non solum dum vita supererit nostra sem- 
piterna nos benivolentia culturos: sed etiam 
daturoa operam ut eadem aetemitate immorta- 
lia apud posteros monumenta permaneant. Va- 
leat Vestra Sanctitas Cui nos iterum atque ite- 
rum ad pedea suos advoluti commendamue. 
Florentiae Die XX. Octobris Millesimo quìn- 
geuteaimo decimo nono. 

Excelsae Sanctitatia Vestrae. 

Ego P. Andreas quondam Reverendisaimi 
Archiepiscopi Fiorentini Vicarius licet indignus 
id quod in precibua oontinetur aupplieo. . 
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Ego FrancìacuB Gataneus DittcetìtiB !qmc- 
quid Buperìus continetur hmuìliter a Sanctitate 
vestra depoaco. 

Ego lacobufl AthychyerHB de Florentìa ex 
ordine Servorum Saci*e Theologie hiimilis pro- 
feasOT inutilìter incolens Mueas quicqnid Bupe- 
rins continetur humiliter depOBco. 

Ego Hieronimu8 beuivenius quicquid superine 
eontiitetur humiliter a Sanctitate Vestra deppsco. 

Ego Fallas Oricellarias idem a Sanctitate 
Vestra depoaco. 

Ego Laurentius Salvìatua idem humiliter a 
Sanctitate Vestra depoBco. 

Ego Laurentius Stroza idem humiliter a 
Sanctitate Vestra deposoo. 

Ego Petrus Franciscus de Medicìs idem hu- 
loilìter depoBCo. 

Ego Alexander Paccius Guliebm filias, idem 
huAùUime etìam atque etiam peto. 

Ego lacobus Nardus idem a Sanctitate Ve- 
stirà humiliter deposco. 

Ego Bartholomeua ceretanus idem humili- 
ter deposco. 

Ego lacobua Modestus Doctor idem humili- 
ter supplico ao deposco. 

Io Michelagnolo schultore il medesimo a Vo- ' 
atra Santità supplico oferendomi al divin poeta 
fare la sepultura nuova chondecente e in locho 
onorevole in queata Ciota. 
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Ego Lodovicns Alamannus idem hnmiliteT a 

Sanctitate Veatra deposco. 

Ego Petrus FranciBCTia Portinariua idem a 
Sanctitate Vestra humiliter deposco. 

£go Ioannes Oursìus idem a Sanctitate Vo- 
stra hnmilìter deposco. 

Ego Alphoneius Stroza idem a Sanctitate 
Vestra hnmiliter deposco. 

Ego Petrus Martellusidem a Vestra Sancti- 
tate humiliter deposco. 

Ego GerotiuB [de Hedicis idem humiliter 
deposco. 

Ego Robertns Acciajolus idem humiliter a 
Sanctitate Vestra depoaco. 

Sed ìam nomiuìbus achademicomm facìa- 
mua modum: Qiie nisi a nobis consulto reiecta 
fuissent ea erat confluentium copia ille innu- 
merabilis numerua ut voluminibua non Htteria 
agere cum tua Sanctitate opportuisset Cui acha- 
demiam ipsam univeraam: nosque eaeteros om- 
ne» jterum atque iterum commendamus. 

Beatissimo Patri et Omino... Pontifici Haxino. 



Estratte le presenti Copie dai loro Origi- 
nali esistenti nell' I. e R. Archivio Centrale di 
Stato sezione Riformagioni la I. dal Codice 
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87. Classe II. a 276 e 281. — La II. dal Co- 
dice 30, Classe X. Dìstr. I. a 17, e la III. da 
Pergamena del Diplomatico racchiusa in qua- 
dro, proveniente dallo Spedale di S. M. Nuova 
del 1519 Ottobre 20; e collazionate concorda- 
no fedelmente salvo etc. 



Dall'I, e R. Archivio Centrale di Slato 

U 4 Aprile 1855. 



V. Il 80PEÌ.INTEKDEKTB 
Bonalnl. 

Il Segeetabio 

delle Riformazioni e Diplomatico 
L. rmmmtiwkui. 
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Nel 1864 a dì sette Maggio il Municipio di Fi- 
renze serisse al Sindaco dì Ravenna, che: 

» La Città di Firenze avendo stabilito che 
"■ il 6. centenario del suo più gran cittadino, 
n Dante Alighieri, sia solennemente festeggiato, 
n il Consiglio Comunale che mi onoro di pre- 
n siedere nominò una Commissione la quale 
n preparasse questa solennità e proponesse i 
n modi più acconci per festeggiarla. La Com- 
n missione antedetta è composta dei più fervi- 
li di cultori degli studi Danteschi che il nostro 
» Comune annoveri, e a questi è aggiunto co- 
n me rappresentanza delle varie classi de' no- 
j) stri concittadini gli amatori ed ammiratori 
n del gran Poeta, e filosofo. Una delle cose 
n che per prima si presentò alla mente dei 
» Commissari fu il desiderio che le Ceneri 
n del Grande riposassero nella sua Città, ma 
n benché questo desiderio vivissimo fosse da 
n tutti sentito, fu lungamente dubbiosa sulla 
n convenienza di esprimerlo, quando a decider- 
n la, e quasi a farli credere colpevole il 'mag- 
n gior indugio, sorse la pubblica opinione, che 
n per mezzo della stampa, per mezzo della ini- 
n ziativa particolare, e qui fu bello vedere la 
fi unanimità del pensiero fra il dotto letterato 
n e l'operoso cittadino, chiese alla Commissio- 
n ne di farsi interprete presso il Consiglio Mu- 
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» cipale del voto comune. — La Commissione 
n allora forte di questi generosi incitamenti, e 
n lieta di poter appagare anche un suo voto 
n particolare, ne fece la proposta al Consiglio. 
» Ora io vengo a dare esecuzione all' ono- 
» revole incarico, rimettendo con la presente 
» nelle pregiate mani della S. V. Ill.ma una 
ti copia della deliberazione presa nell'Adunanza 
■n del 4 cori*., che caldamente raccomando, con- 
» Vinto che vorrà usare ^ tutta la sua inflnen- 
» za presso cotesta Rappresentanza Comunale, 
» per ottenere esito felice alla domanda dei Fio- 
» rentini, che con questo fatto vogliono riparare 
n più che ai torti dei loro maggiori, alla tri»- 
n tezza dm tempi nei quali vissero. 

Il F. F. di Gonfaloniere 
Firm. C. G. Cakobbi. 



Mmaataa dddJt^ Maggio 1864 



DANTE ALIGHIERI 

Preghiera da indirizssarai alla (Xtià 

di Bavemia per ottenere la 

rtatitutione delle oa»a 

di Dantt. 
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MUNICIPIO DI FIRENZE 

ESTRATTO 

del Libro Deliberazioni del Consiglio (xenerah 

del Comune di Firenze delPanno 1864 a. e, 

a dì 4 Maggio 1864. 

Adunati Ser. Ber. gl'IllustrisB. Signori 

Gonfaloniere, e Coneiglìerì in sufficiente- numero 

di 23 per trattare etc. 



Il Consiglio Genbbale 

n Considerando esser debito de' nepoti, il 
fare ammenda pei torti degl' avi con sanarne, 
quanto è da essi, gli effetti; 

» Considerando che il sacro deposito delle 
ossa di Dante Alighieri in Ravenna è a un 
tempo stesso testimonianza è perpetuazio- 
ne dello inìquo esilio patito dal massimo cit- 
tadino; 

» Considffl'ando ehe la cìttk di Firenze nel 
disporsi a celebrare il sesto centenario di 
Dante non pub astenersi di rinnovare il voto 
già anticamente espresso e poi rimasto sem- 
pre vivo negli animi, di sanare quel perma- 
nente effetto di un torto avito: 



ìbyGoogIc 



n Delibera che una preghiera sia indirizzata 
I alla Citt^ di Ravenna per ottenere da essa, 
>. come fraterno dono, quanto più doloroso, 
> tanto più nobile, la restituzione delle ossa di 
I Dante, e per chiedere di poter porre dove 
I "furono serbate, una epigrafe che ricordasse 
la generosità Ravennate e la fiorentina rico- 
noscenza. 
n Ed approva con Partito di Voti fttvorevoli 
Ventidue cont. Uno. 

Il F. F. di Gonfaloniere 
Finn. C. G. Caeobbi. 



Il Cancelliere M. del Censo 
C. P. Masci. 

Per copia conforme 

. Dalla tSegreteria del Municipio di Firenze 

B. Salbtti. 

Visto il ff.i di Gonfaloniere 
C. G. Cabobbi. 
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Frattanto il Sindaco di Ravenna dava que- 
sta risposta al Gonfaloniere dì Firenze: 

La Giunta Municipale di Ravenna alla quale 
mi Bono affrettato di comunicare la nota dì V. 
S. Ill.ma in data dalli 7 Maggio 1864 mi com- 
mette di accusarne ricevuta col presente foglio. 
H Municipio Fiorentino mentre non avrà certo 
potuto dissimulare a sé stesso la gravità e la 
delicata natura della domanda che muove alla 
Rappresentanza di questa città, riconoscerà giu- 
sto che il Municipio Ravennate maturamente 
ponderi una risoluzione, che non potrebbe es- 
ser presa senza accurato esame d' ogni conve- 
nienza, e senza riguardo a quell' opinione pub- 
blica che debitamente regna sovrana laddove 
fiorisce sociale e politica civiltà. 

Or mentre il sottoscritto assicura VS. Ill.a 
che la domanda del Consìglio Municipale di Fi- 
renze verrà sottoposta all'esame del Consiglio 
di questa città, è in debito altresì di attestarle 
ch'egli apprezza il sentimento italiano e nobile 
che ha ispirato in questa occasione la Rappre- 
sentanza dì Firenze, e dì esprìmerle la sua pro- 
fonda fiducia, che qualunque sia per essere la 
determinazione del Consiglio Municipale Raven- 
nate, essa non farà che raffermare tra Raven- 
na e Firenze quei vincoli di amicizia e fratel- 
lanza politica non mai turbati in passato, ì 



ìbyGoogIc 



m 

qaolì, mentre rìnTigorìaoono per le reaitanrate 

sorti politiche d' Italia, trovano rispetto ai po- 
poli delle due cittìi una potente ragione di esi- 
Bt^sa nel culto profondo e quasi religioso ohe 
Bavenna e Firenze professano al gran Vate Ita- 
liano Dante ÀUighìerì. 



Saverma, 38 Hag^o 1864. 



// ^. di Sindtioo 
C. — G. RispoNi. 



£ poscia gli oomunieaya la deliberazione del 
Umii<Hpìo di Ravenna: 

Vista la deliberazione del consiglio mnnioì- 
pale di Firenze, 4 Maggio 1864: 

Considerando ess^ debito de' nepoti tribu- 
tare perenne e reverente omaggio agli atti ohe 
onorano gli avi ; 

Considerando che il deposito delle aacre ossa 
di Dante Altigbierì in Kavenna non può, pei 
deatiui felicemente mutati d'Italia, eonsiderarsi 
eome perpetuazione di esilio, una «agendo la 
legge che raccoglie eoa duraturo vincolo (tutte 
1$ cittti italiane; 

Considerando che la città dt Ravensa, desi- 
denUft dì aesooiam alla cel^raaione <iel ^wto 
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centenario di Dante, non ai appresterebbe ili 
retta guisa ad onorare la memoria del grande 
Italiano, abbandonando altmì quelle Bacte ce- 
neri che furono e sono oggetto di tanto culto 
ed amore dei cittadini ravennati; 

ZI Consìglio municipale incarica la Oìttnta 
di indirizzare a nome della cittli 'li Ravenna 
una fraterna parola al Consìglio municipale di 
Fìrenie esprimente rammarico di non potere ac- 
cogliere la sua preghiera. 



APPENDICE 

Questi Bono K due documenti dell'Archivio 
dei Frari di Venezia : 

Paottim Oev^'vle. 

In Christì nomine Àmen. Anno ab incama- 
tionis ejusdem millesimo trecentesittio vìgesimo 
seéUndtì. Ind«ctione quinta die ultimo mensìff 
Martij in sala majdris ducatua Veneciarum pre- 
sentibus nobile viro dotnino Aventore de FaU- 
tis Signorelo quondam Federici Petro Alburgo 
quondam Bertoldi Bonzohanne quòndam Paga^ 
nini de Cervia et Andrea de «apite Aggeris 
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Nicoleto Gezio Mannello benedìcti Donato de 
Fragane^chÌB notaris ducatus predicti, et alìis, 
Cam in pactìs initìs et firmatis Inter dominum 
ducem et commune Veneciarum ex parte una 
et Commune et homines Cervie ex parte altera 
factis sub anno domini MCCCXIIII indictìone 
duodecima die decimonono ìntrante, mensÌB Xulj 
et scriptis manu Andrea filj domini Rìzarij de 
capite Àggeria imperialis auctoritate notarj Bit 
quedam clausola infrascriptì teuoris. Reliqua 
vero centum milliarìa corbellarum salÌB predicti 
qualibet dictorum decem annorum remanere de- 
bent in commune Cervie cum ista condìtione 
quod tam de ipso sale quam de sale mercato- 
rum Tuscauorum qui presencialiter est levatus 
Cervie et qui per tempora quacumque modo le- 
vabitur in districta Cervie utque addictum tei> 
minum decem annorum non mittent neo conduci 
permittent ad alìquas partes per Padum vel alias 
aquas vel vallea per quas possit irì in Padum 
sive versus Lombardiam absque Hcentia espres- 
sa et bolitta domini duci» et conununis Vene- 
ciarum alìquo modo vel ìngenio. Et post dieta 
pacta quoque per solennem sindicnm commu- 
ni» et homìnum Cervie promissio exposita fuis- 
set domino duci et communi Veneciarum de non 
mittendo salem vei conduci permittendo versus 
Lombardiam> per terram vel per aquam prout 
continetur in quadam alio publìco inatrumento 
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facto sub anno domini MCCCXVIII ìndìctione 
prima die XXIII lunj scripto maim Laurent) 
filj quondam Johannes de Laurentio imperialis 
auctoritate notarj et ducatua Veneciarum acri- 
be. Et homines. aive commune Cervie dederunt 
quoque salem communi et hominibue cìvitatis et 
dìstrìcttis Bononie et ad dictam civìtatem Bo- 
nonie et distrìctum ejus conduci promiserunt 
contra intentionem dictorum dominorum ducis 
et communis Veneciarnm et contra vestram in- 
tentionem clausole et promisaionia promisBOrum 
de quo et supra quo fuerunt ìnter dictas par- 
tes questiones quam plurea. Tandem dìacretus 
vir ser Donatus aer Geongoli de Cervia sindicua 
et procurator nobilis viri domini Hostasij de 
Polenta potestatis et communis et hominum Cerr 
vie ut de aindicatu constitit et conatat quodam 
pablico instrumeuto facto sub anno domini 
MCCCXVIII ìndìctione prima die III intrante 
mensis decembria scripto mann dominici de "Me- 
aanÌB ìmperialìa anctoritate notarj publici sin- 
dicario et procuratorio nomine prediotornm po- 
testatia commnnìs et hominum habens ad id 
plenum et expresaum mandatum. Constitutua 
ante preS3ncìam lUuatrìs et Magnifici domìni 
JohannÌB dei gratìa Veneciarum Dalmatìe atqae 
Chroatie ducis incliti nec non domini quarte 
partis et dìmìdìe totiua Imperia Romanie et 
suorum consiliarìorum videlìcet domini Petrì 
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uUanolesso, Patri GKai Marini Faletro et Biaini 
Contareno disit asseruit et reoognovit in ven- 
tate quod juxta formam dictartun Clausole et 
promÌBsionis et secundum puram intentionem 
earum et dominorum ducis et consilj commurns 
Veneciarum commuae et homines Cervie nou 
potuemnt nec debuerunt mittere salem Bono- 
niam vel ad partes Bouonìe et quod sì sal^a 
illuc miserunt 'fecerunt oontra mentem et iuteii' 
tionrau promisaionis et Clausule predietarum. Et 
ideo ad declarationem dictarum clausule et prò- 
missionìs componendo supra habundanti de novo 
paeiscendo promisìt dictus aìndicus sindicario et 
procQratorio nomine predictormn potestatìs c<an- 
munìs et hominum Cervie supradìcto domÌQO 
duoi et suo Consilio recipienti et stipulanti vice 
et nomine suo et communis Veneciarum quod 
ipse poteataa vel sui succesaores commune et 
bomines Cervie oetero non mìtterent neque gchi- 
duci peruutterettf* modo alìquo vel ìngenio us- 
que ad termintuu la dictìs pactis contentum 
aalem ad oivitatem Bononie vel ad ejus diatrie- 
tmu neque extra diatrictum Romanìole, vfir&us 
parte» Lombardie per terram vel per cujuam 
sive per vallea vel per flumina sive per padum 
declarando et componendo quodomnes tare aque 
vallea et flumina que sunt ultra territeniim et 
dietrìctum Ymole, ultra diatrictum Lugi ultra 
diatrictum Bagnacavalli et ultra dvìtatem Ba- 
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▼enne per tailiaria quìnqne versus parte» Lom- 
bardie 8Ìnt et esse intelligerentur quo ad ìllud pa- 
etùmet ad ipsam promissionem et novam decla- 
Fationem de Lombardia et catara ut beo et alia in 
ptiblì«o instrumento acripto manu baxani apo- 
stolica et imperiali auctoritate notar) sub anno 
domini MCCCXYIIII indictionesecunda dieX in- 
fante meusis Januarj lacius continentur. Que 
vero pacta et nova declaracìo domino duci et 
eommuni Yenecie per potestatem conunune et 
bevunes Cervie minime sunt observata sed con- 
tra ipsa oommisaum quia salem Cervie Bononiam 
efr ad ejua districtum et ad alia loca vetit4iuise- 
Funt et conduci permiserunt contra formam pa- 
òtorum. Quapropter ut dieta pacta da cetero pos- 
Ànt iuviolabiliter observari et omnia cessare ma- 
teria scandali et Contentìonìs Zufolinus quondam 
serPetrizoli civis Cervie sindicus et Procurator 
et mmcius specialis nobilia Viri Rigozini de Mal- 
pàghìtus de Ravenna judicis et vicarii egregi» 
Biilikìk éominì bostasj de Polenta potestatìs Cer- 
vie cOnsilji et communis et homìnum Cervie ad 
Mumar infrascripta habens speciale éxpressum 
mandatOm ut patet publico instrumento siudi- 
catus et procuratìonis scripto manu Sassolini 
fi'lvo quondam ser Sassi do Cervia imperialia 
auctoritate notaij sub anno domìni MCCCXXI^ 
ÌKdìctione V die XXVI Januarj sindioarìo et 
^roonvertorìo' nomine predictoi'u» potestatàe con- 
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sìlj commuDÌB et hominnm Cervie de novo bu- 
pra infrascriptìs componendo et pacìscendo aliis 
contentis in pactis et declarationibus supradic- 
tìs minime derogando secundum ea omnia po- 
tiuB confirmando promisit et convenit, Benem- 
case de Gezjs notario ducatus Veneciarum ain- 
dico et procuratori domini ducie et communis 
Veneciarum de cujus procuratione eonstat pu- 
bKco instrumento scrìpto manu Andree de ca- 
pite Aggeris notarj die XXVII presentia men- 
BÌ8 Marcij, eindicario et procuratorio nomine 
domini ducis et communis Veneciarum recipienti 
quod per tempus pactorum restans a KaUen- 
dia Maj prosimi venturi. Antea quod tempua 
est anni duo dominus Fotestas aeu rector q\ii 
nunc eat vel prò tempore fuerit commune et 
homìnea Cervie de illis centum milìaria corbel- 
larum salisque levari possunt et facere per an- 
num quemlibet prò provincia Romandìole et de 
tribus milìarìis domini Epìscopi Cervie quia 
quod ìnira sequutum babundana est prò fumi- 
tione camparum Romandiole, levabunt et £a^ 
cìent aeu levari et fieri facient solnm milìaria 
quinquaginta sex corbellarum scilicet salìs Cer- 
vie ad rectam et conauetam meneuram Cervie 
per amium milìaria quinquaginta prò fumi- 
none camparum Romandìole et mìUaria trìa 
prò domino Epiacopo Cervie et milìaria ina 
prò UBU hominum Cervie et distrìctus. Ita qnod 
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nullo modo possint fieri et levari in Cervia et 
dìstrictu ultra miliarìa centnm et quìnquaginta 
sex corbellarum, corbellarum, salis Cervie per 
annutu videlicet miliarìa ceiitum prò domino duce 
et commuue Veneciarum et miliarìa quìnqua- 
ginta sex que remaneant Cervia ut superius 
denotatum est. Et ut ultra dieta centum quìn- 
quaginta sex miliarìa corbellarum salis fieri 
non possit vel levari aut sottranefugari vel 
alias contra formam pactorum committ placuit 
et placet dicto sìndico domìoì potestatis Com- 
munis et hominum Cervie et nomine quo, su- 
pra permisit et convenit predicto sindìco do- 
mini ducìs et conuuunis Veneciarum recipienti 
nomine quo supra que Salme Cervie restringi 
debeant et custodes deputari et ordinationee 
fieri cum impositionibus et exationibus pena- 
rum sicut vicedomino domìni ducìs et communìe 
Veneciarum vel aliì ant aliìs quas domìnus dux 
ad hec ordinando mittet vel constìtueret yide- 
Intur expedire. Et per hanc dìminutionem scìli- 
cet quod commune Cervie dimittìt facere et le- 
vare miliarìa quadraginta septem corbellarum 
salis per annum promiait Benemcasa sindicas 
supradietus siudicario et procuratorio nomine quo 
snpra dicto sìndico potestatis communis et ho- 
minum Cervie nomine quo supra recipienti quod 
domìnus dux et commune Veneciarum dabunt 
et solvent Cerviensìbus ultra promissìones in 
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prediotis pactis oontentas oemì anno per ìnu- 

pua dietorum pactorum in Kallendis Mai) pro- 
ximi eomputandÌB in autea. Libras mille Rave- 
natum parvas dandas et solvendaa modo et for- 
ma quibua solvuntur alie proTisionefl enpra- 
diete; aciHcet medietatem circa festum Sancti 
Michaelis et aliam medietatem ad festum nfttÌTÌ- 
tatis Dominice. Et si accidet quod tota quantitag 
centum et quinquagiuta sex miliaria corbella- 
rum salis predictarum levari vel fieri non pos- 
set aliquo anno convenerunt et promiserunt sin- 
dicì Bupra dicti aibì ad indicela quod illa quau- 
- tàtas que levabitur dividi et partìri debeat reote 
per ratam et portioném intra oemmunia Veoe- 
ciarum et Cervie. Scilicet quod Commune Ve- 
neciarum haberet quantum ei advenisset prò 
auia C miliarìia prò preuis et nabulo p&otis eon- 
tentis et commtme et Episcopus OerTÌ« ha^at 
quantum eia adveniret prò suis LVI milUariÌB. 
Et iterum predictus Znffolinus Sindioua nomi- 
ne quo aupra dicto Benemcasae nomine qua 
flupra recipiraiti promisit quod potestaa com- 
mune et hominea Cervie de cetero non mittent 
ncque conduci permittent, modo aliquo vel in- 
genio usque ad terminum in predictis et presentì 
pacto contentum salem ad civitatem Bononie 
vel ad ejus districtum «eque extra districtam 
Komaniole versus parte» Lombardie per terram 
T«l pev aiQtttMD bìto per vaUes vai pev àumiaa 
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9Ìve per Padnm declarando et componendo quod 
om^e8 terre aque et valles et flnmìna qua sunt 
ultra territorium et districtum civitatis Ymole 
ultr» districtum Lu^ altra distrìctam Bagna- 
cavalli et ultra civitatem Kavenne per miliaria 
versaa partee Lombardie sint et esse intelligan- 
tur quo ad istud pactum et promÌ88Ìonem de 
Lombardia. Et quociens potestaa commune et 
homines Cervie facient vel eoiumittent centra 
predicta vel aliquod predictorum voluit et een- 
sensit et promisit sindicus supradictua potestà- 
tia communis et hominum Cervie nomine »indi- 
cns supradictuB potestatia conuuunis et homi- 
num Cervie nomine quo supra sindico domh» 
ducis et communis Veneoiarum nomine quo re- 
cipienti quod incnrrant penam in dictia priori- 
bus pactia contentam que pena ad sigilla ca- 
pitala referratur et tociene peti et esigi poaset 
quociens centra predicta vel aliquis predìcto^ 
nim factum fuerit vel promissum. Et e converte 
Benemcasa sindicus sindicario nomine quo su- 
pra, promisit omnia et eìngula aqpradiota sìi^t 
dice potestatis communis et hominum Cervie 
nomine quo supra raoipìtì^ti attendere et obaept 
yaxQ et noi) contrafaeere vel venire sub pena 
in dictia pactis annotata. Et pena soluta vel 
non rata maneant omnia et singula supraacrìp- 
ta. Et nichilominus pacta predicta olim firmata 
et ^U^ p^,9fai«pìoi)^8 sqpra depl^ratìo^es dicto- 



ìbyGooglc 



1S4 

rum pactomm facte in omnibus aliìs suis ca- 
pitulis in suo robo^ et firmitate perdurent. 

Ego JoACHiNUs Caldekaeius etc. 



Pfta: ^a.'veiiiie. 

In Christi nomine Amen. Anno ejusdem na- 
tìvitatis millesimo trecentesimo XXII Indictio- 
ne quinta die quarto Maj presentibus Reveren- 
do et sapiente viro domino Rizardo de Malum- 
bris legum doctore nobilibus et sapientibus t1- 
ris dominis Henrico Mauraceno et Marco Coi^ 
nario ac diacretis et prudentibus viris dominis 
Nicolao vicecancellario ducatus Veneciarum Be- 
nimcasa de Gezijs Basano, Marco quondam do- 
mini Bartholomei et Nicolao de Marsilio nota- 
rijs et ejusdem ducatua acribis nec non dominis 
Masio de Gotifredis jurisperìto de Forlivio et 
Leonardo Zavarj notario de Ravenna testibus ad 
hoc vocatis et specialiter rogatis et aliis. Cum 
•upra discordia et guerra iiss novissimus tempo- 
ribus intra et Commune et homines Veneciarum 
et parte una commune et hominea Ravenne ex 
parte altera, per inaidias hostia humani su- 
borta pax et concordia pacis auctore hoc fa- 
ciente per discretas et Deo fidelis viros Baxa- 
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num incliti domìni ducis et conuunnis Venecia- 
mm ambaxatorem et nuntiam at Aule Ducalis 
scribam et notarìum et Gregorius quondam Al- 
devrandi notarium sindicum et proeuratorem 
nobilÌB Tiri Domini Guidoni» de Polenta pote- 
statis consilj et communis civitatis Earemie 
insta tractata ac etiam in quantum per ipsas 
Baxannm et Gregorium fieri potuìt facta fuis- 
set. Idem Gregorius prò ipsa pace et nomine 
pacia slndicario nomine predicto prefato Baxa- 
no prò domino duce et communi Veneciarum 
recipiente sponte et libere remisi* perpetuo om- 
nea offeneas Ravennatibus et eorum terris et 
gentibus quomodo Ubere illatas etinsnper qua- 
que idem Gregorius nomine quo supra eidem 
Basano promisit pacificationem et pacem pre- 
dicto domino duce et communi Veneciarum et 
prò omnibus et singulis dominis communibus 
et singolaribns personis undecumque sint quod 
domino duci et communi Veneciarum dedìssent 
vel abtulissent auxilium et favorem vel com 
ipsis se immiscuissent quoque modo Ravenna- 
tes eosdem et specialiter et expresse capitaneo 
communi et genti Forlivi et districtus, hac de 
causa et converso idem Baxanus ambasciator 
et nuutìue prefatus nomine et vice domino du- 
cis et communis Veneciarum et prò ipso commu- 
ni promisit et convenit dicto Gregorio sindico 
et procuratore domini potestatìs predidi et com- 
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ISIUU9 Havsene qaod «cufabit et faQe]t cmo ^f: 
jE«ctu qaoi dcHniiiuB dux et commune Vaied^ 
nun T3EQitt;^9 ^^ quiet»bÌB compiuii^ Bavi^pne d$ 
ppinibu^ ÌQJurijs et i^anmU iUatis in hominem et 
gfintes yeneciarum quia par qnoalibpt Bavep? 
u^ì& .et coininun^ Bayeune et per alias quo^- 
tibe^ qfii coiitra gentes let comnufne Veneci^ 
ruvi là aliquo deliquisseqt .op^^ione prpd^ct^ 
et eiLt^uc remiait ef; pac^m £e;cit in quantum ìq 
eo fuìt ex forma Utt^aruni domìni ducis pver 
diiQti promisit etiam dictis ^mba^atoribiis Qpr 
xDÌue qjuio ^aupra dicjto sindìco commiinis EaTen; 
ne s^ip4i<'ai^ nomine Recipienti quod curabit ^( 
fftflìet qa.9à domìnuS dux et comn?uaje V^uecìair 
rum pa<een} facjet et pi^citìc^bit comui^^ B^'^^^r 
n» et ^ioguj^^rìbua 4Ì<^tì commtipi^ et quibi^ 
«cumyque per9oni^ et ooQmnìtatìbus luijdecfinfT 
^e 8i#t qui communi Bayeoae dedìssent vel obr 
tu!^8pent aufilìum ponsìlium vel favQrej^ v^l 
q>iomo4pcii^que se Jmm^cuisseiit cum If.^v^T 
ftftfibu? et quo4 rata et firma habebit (ioijjinii^ 
duz e^ commune Yeneciarum pmnìa et sjngi^}^ 
ai^gF» ^c^pta prout predìcta omnia pjpx^i^s 09^ . 
tinei^tur ìnstrumento publìco pacìs predìc^^ 
^cripto manu ^acobi filj quondam domini S^- 
yatoris potarj quondaip Jacobi Agolaiffi^ iwpe^ 
tùdi^ ^ctorìt^ite not^ de B^venna \n xpiHegf.-, 
me CCC^XI ipdictione quarta Bavenne d^e X$ 
mpnpift !iPB^mb|i§ p4)Qtìfi(fatqs sa^^jM^, pj^ 
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tris domini Johannìs Pap« KXII. ExpOBÌtis ita^ 
que et lectis ac etìam aodilis et inteìlectis om- 
nibus et singulis supradictis in presenoia miir 
gnificì domini Johaunis Superancio dei Gtratìa 
incliti Veneciarum ducis Buique consilj presen- 
te quoque domino Rigucino de Malpaginis ju- 
rìg perito civitatis et hominum Ravenne Stndi- 
00 et procuratore ut constat publico instru- 
mfflito manu Leonardi Zavarj de Ravenna Im- 
pepialis auctoritate et nnnc reformacionis com- 
munis Ravenne notari in millesimo CCCXXII 
indictione quinta die XX Aprilis tempore sanc- 
tìeaimi patris domini Johannis pape XXII et 
predicta omaia et singula dieta sopra et scrìp- 
ta audìente et intelligente et vera esse asse- 
rente. Idem dominus duK suumque conailinm 
pacds dulcedinem per omnia affectantea dictns- 
que dranìnus Rìgueinus sindicus communia et 
hominum Ravenne aindicario nomine predicto 
dictam pacem et omnia et singula in dieta paee 
contrita prout in superioribua est espressum 
Cfaristi nomine invocato ad ipsiua tandem ac 
Virginia matria ejua et beati Marcì Apostoli et 
Evangeliste et totius Curie Oelestis aecepta ac- 
ceptaverunt approbaverunt laudaveruiit et ra« 
tiffieaverunt ae ecìam de novo ipsam eapidem 
pacem et omnia contenta in ipsa facìunt feoe- 
runt innovant et ìnnovavemnt remittentes eX' 
pre^BS omnes ÌDJurìa8 violencias offsQBioiies «t 
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damnos occasione diete guerre hìnc inde uBqne 
ad presentem dìem datas ac promittentes idem 
dominuB dux prò se et communi Venecìe. Ipse- 
qne dominus Riguzinus sindicus commnnis et 
hominum Ravenne sindìcarìo nomine predicto sì- 
bì ìnvìcem dictam pacem et faómnia contenta 
in ipsa ac omnia et singnla supra scripta at- 
tendere et inviolabiliter observare nec ullo un- 
qiiam tempore contra dictam pacem vel aliqmd 
contentami in ea facere dicere vel venire sed 
ipsam pacem et omnia contenta in dieta pace fide- 
liter tenaciter et inconcusse et bona fide observa- 
bunt sub pena et in pena hìnc et inde solenni sti- 
pulacione promissa X milUa lìbrariuu denariorum 
venetorum parvorumque pena tocies committa- 
tur et possit exigi cum effectu quociens fuerìt 
contrafactum et pena soluta vel non nicbìlomi- 
nus pax et contenta in dieta pace et omnia su- 
prascripta in sua permaneat fìnuìtate prò qui- 
bus omnibus attendendìs et observandis prefato 
domìnO dux prò bc et communi Yeneciarum pre- 
dicto Ber Riguzino sindìcarìo nomine prò co- 
muni et homìnibus Ravenne recipienti et e con- 
ventu dictus sor Riguzinus sindìcarìo nomine 
comunis et hominum Ravenne prefato domino 
duci prò se et comuni Yeneciarum recipiente, 
dìctorum communlum et hominum dlctarum ci- 
vitatum speciali pignori sibi predictis nomini- 
buB ol^garant costituentea se vidssim pre- 
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cario posBÌdere. Ita ut pars observana pacem 
predictam rea et bona ac partis venientìa et cen- 
tra dictam pacem possit auctoritate propria si- 
ve alicujoa judìcis judicis nequiaicione occupa- 
re arrestare detinere atque habere vendere vel 
disthraere prò sue libito voluntatis usque 
ad plenariam satiafattionem omnium premisao- 
rum rennnciantes memoratua dominua dux et 
sindicus antedictus nominibua quibua supra in 
omnibus et singulia aupradictis specifficatia vel 
contentie exceptis doli mali et in factum simula- 
cioni et deceptioni et privilegio fori feriis sta- 
tutis litteria impartitis vel impartendis ac co- 
stituentes se solutorea Veneciarum Cluge et ubi- 
que lacorum. Àctum Veuecie in aala majorìs 
consilj ducatus Veneciarum. 

(S. L.) Ego Laurehcius fìlius quondam Johan- 
Nis DE Laubencio Imperialis uotarius et 
ducalia aule Veneciarum aeriba predietia 
interfui et rogatua acripsi subscripsi. 
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CONCLUSIONE 



Molti personaggi di fama chiarissima furono 
a Ravenna per fare oBsequio alle ceneri dell'Ali- 
ghieri, Ip fra li più illtistri nominerò lì due 
Tasai, e quel Vincenzo Monti, che, restitutore 
della classica scuola in poesìa, tolse coU'eeem' 
pio a dimostrare, come ricavare sì ponno dal 
Dantesco poema belliasimì concetti, e locnàoni 
eltìgaati, senza esaere ciiiamato per plagiario o 
pedante. Anche il poeta romantico G. Byron, 
dimorando quivi, ebbe agio di visitare più volte 
la tomba dì Dante; e sempre ciò fece solenne- 
mente: compose in Ravenna la Profetiadi Dante, 
opera dai critici posta in fra le migliori sue 
composizioni. Sino Pio nono Papa, essendo In 
Ravenna nel 1857, volle far visita al sepolcro 
dell'Alighieri: di quell' Alighieri, che maledetto 
dalla romana Caria, sì voleva abbruciarne le 
ossa, e disperderne le ceneri. Ma il vero, il giu- 
sto e il nobile, quantunque conculcati e dispre- 
giati, col tempo giugne U loro volta, e in ogni 
manieradì splendidezza sì appalesano: e i Pa- 
pi, a non stimare l'umana sapienza sempre du- 
rissimi, qualche fiata astretti sono a fare omag- 
gio alla medesima, se non vogliono, che la civiltà 
li abbia per atolti o per barbari . 
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Emmi poi dolèe il dire, che Danto ebbe ilMle 
EoBoagne li suoi amici m^liori^ oonunenitatori, 
difensori. Priraamente farò . menzitnne del nostre 
Tu«cio del Corno, che die opera alla difesa 
Dantesca insieme al Cesenate Jacopo Mazzoni: 
4. dirò, ohe li Ravignani sorittorì ebbero sem- 
pre e in tutti li tempi il Dantesco aepolero per 
ooea preziosissima e alla patria (tanto illiiHta>e 
per lì m<!»iuiaenti antichi) onorevolissima. £ b«^ 
jttitandio ricorderò*, che Guido Novello, ohe Pie- 
tro Giardini, che Giovanni del Virgilio gli fu- 
rono amicissimi ; che il Mezzano e Benvenuto da 
Imola furono in fra i primi suoi commenta- 
tori*, che il nostro Giovanni Malpaghini, detto 
volgarmente il Grammatico , tanto caro al Pe- 
trarca, spiegò in Firenze dopo il Éoccaccio la 
Divina Commedia, e nella stessa guisa, che te- 
neva Benvenuto a Bologna: che Giulio Perti- 
car! di S^ignftnt) tìcfrisse! 1' Amòi' Patrio di 
Dante, con tanta eleganza di modi e severità 
di giudicio; che Paolo Costa, nostro cittadino, 
e^re^ia«9en4e pose note ad illustrare le tre 
Cantiche, e del Poeta dettò con chiarezza la 
vita. Che "Vincenzo Monti delle Alfonsiiie (al- 
loca Comune di Ravenna) in alcuni luoghi pro- 
curò d'illustrare il Poema. Che dirò dello Stroc- 
chi! in ogni eleganza MaestiM, che ne fu atudio* 
sissimo, e coli' esempio e colla parola condusse 
la Romagnuola gioventù alla classica scuola 
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delle lettere, infervorandola all' amore delle ope- 
re Dantesche. La stessa cosa ripeterò, facen^ 
menzione di Pellegrino Farini, tanto forbito e 
chiaro scrittore nelle due istorie brevi, che Bono 
per le mani della nostra gioventù. £ qui del 
Mordani e Montanari Giuseppe l^azio e dì al- 
cuni altri mi tacio, avvegnaché degnissimi di 
essere con grande lode menzionati. Ansi il Mo^ 
danì pubblicava in fra le sue cose elegantissi- 
me questa epigrafe, da collocarsi nel luogo, 
dove Beatrice Alighieri si rese monaca: 

BEATRICE 
FIGLIUOLA Di DANTE ALLIGHIERl 

IN QUESTO CENOBIO 

DI SANTO STEFANO DEGLI OLIVI 

SI VOTO' A DIO 

INDEGNATA DELLE NEQUIZIE DEL MONDO 

VISTO DA UNA REA FAZIONE DI CITTADINI 

DANNATO IL PADRE A PERPETUO ESILIO 

E MENDICO 

IRE IH CERCA DELL'ALTRUI PANE 
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Sulle labbra del popolo Ravennate il nome 
di Dante è commiisaimo, e non evvi rozza don- 
n'xciuola, che non sappia, essere lui stato un 
chiarissimo poeta. Anzi sino all' incominciare 
del secolo presente pubblicamente per Ravenna 
cantavansi alcuni passi della Divina Comme- 
dia. Anche un Rione della città si domanda col 
suo nome. Il teatro del Comune si appella Al- 
lighieri, come pure la sua piazza; e da ciò nac- 
que la famosa e frivola questione dell' c^/e dop- 
pia scempia del casato Dantesco. 

Intanto farò line a questo mio scrìtto, che 
lo avrei bramato dì maggiore peso e volume 
(e forse si sarebbe reso pago tale desiderio), se 
il timore di allontanarmi dalla verità non mi 
avesse astretto ad esser breve, e se il cielo non 
avesse permesso nel 1512, che fosse avvenuto il 
saccheggiamento di Ravenna, e poscia l' incen- 
dio del suo archivio. 



FINE. 
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